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Stambulov non è. più.
. .. Il modo con cui è stato assassina­
to, desta senza dubbio rocca priqeio e an­
che compass one; aveva perù troppe vit­

elline-sulla, coscienza. per | oler crvdwij, 
«he sarebbe sfuggito al castigo.

, , 11 sangue di Panica, di .Milerov, di
Beli' ev e di tanti altri mai tiri gridava 

,vehdrtta. E il giorno, di questa venne.
K -tragica, la, fine di Stambulov, non 

Aldo.-i*liwod»>e«njilele,edi»auoee,,con cui 
(,:«AtfembeUe; ma anche pei .momeuto in 
. cui, avvenne.

Stambulov se ne va in queiristante 
stesso, in cui la deputazione bulgara a 

„ ^ifitrphmga, • aeeol|a Jeatosaiqenta: e con 
cordialità, apre la strada ad una ricon­
ciliazione.

É la politica bulgara, che trionfa 
su qn^lja,^' Stai/,h"lov, Ed egli, che si 

,!vide prima della uipr.tq amputate le.mani 
— istrumento di tanti crimini — do­
veli e pure vedere come I' edilizio della 
sua politica andasse in frantumi ed il 
sentimento della* nazione, da lui calpe­
stato, si solcasse Vittorioso.

dii fh àtambulov ? — Se lo dices- 
’ simo tiranno, diremmo poco Egli fu il 

carnéfice dei suo paese ; carnefice mate 
rialè e niorfte. Fu soliamo colle moe- 
fidine, c.li'eglt potè reggeiM.vAii'cr< bé era 
alla testa del paese, capo dìina maggio- 
ritnhi grandissima, ìjqa/i senza opposi- 

‘■fcMrre.’la stampa avveri?» atltf "Bulgaria 
éd^sHò-stavi4nm. W» 'rap|Te$é»(dvà. come 
l'espressione della volontà del paese. Noi, 

,'Q1»è''éolKWdmti',lb •fKtKd'^eflfe Uòse e sa- 
' pevàmt» ch’ egli s'itilponeva soltanto col 

terrore'e colle atrocità, che commetteva, 
siamo «tati sempre del parere, che fra 
Ini - il càrneflce — e la volontà del 
popolo vi era un immenso abisso e che 
egli rappresentava soltanto la volontà dei 
hemiei della Russia e della Bulgaria, 
dei quali era istriimèttto. 1 fatti ci die­
dero ragione e mostrarono che Stambu- 

l ila «bar»' ]itìcfota-i mente isolato. -La- stampa 
devota alla politica tedesca piange la sua 
scomparsa: nou v’ ha Slavo, però, che 

r spargerà una lagrima sulla sua tomba ;
non v'ha un solo Bulgaro, che emetterà 

- .un sospiro..
GoaiStombulov sparisce lì rappre­

sentante à'.nnu politica antislava cd an

!
; tinazionale. nello stesso momento, in cui 

la volontà del paese -si fa mainfesia a 
Pietroburgo per bocca del metropolita 
Climente, — Non possiamo sotto questa 
rubrica registrare i discorsi che si tengono 
dall' una e dall’ altra parte. Lo scambio 
dei saluti però è cosi espressilo ed ini-

• prontalo ad un •accento di tanta since- 
1 rità e di «anto alletto, -la p- tc <i a««e- 
I tire con tutta sicurezza, che. malgrado 
I le relazioni ufficiose inlerotte, i due po­

poli non hanno mai cessato d' amarsi 
i come fratelli: la Bulgaria non cesso inai 
I per nn solo istante di essere giata alla 

Russia e questa non cessò m.-i un solo 
istante di ritenersi naturale protettrice 
del popolo bulgaro. Oggi la Bulgaria 
parla liberamente e col cuore aperto. Il 

I metropolita esprime i suoi sentiment'. 
l'Lobanov. Ignatiev. Sabler, l'obiedonosctv 
, sono pure i più autentici interpreti d» i 
i sentimenti russi.

La pace è fatta e le relazioni ili
, ploinat’.che ed ufficiose s ramio a poco a 
i poco riprese. Se dopo I' assassinio ili 
| Stambulov sia compatibile col nuovo oi- 
i dine di cose la presenza «li l 'oburgo nel 
| trono bulgaro, é un’ altra questione. La 

Bulgaria è alla v gilia di cambiamenti 
radicali e deve piepararsi ai gravi av- 

i venimenti, che si vanno maturando. Bi- 
sogna esser troppo ingenui per uon i- 
an rgere i podromi nelle due deputazioni 
— bulgara ed abissina— a lieti uburgo. 
Le leste fatte alla deputazione abissina 
i i Russia sono un colpo di dio contro 
l’Italia : staremmo per dire' una piovo- 

I cazione. La Russia va smettendo ceni 
i riguardi; éa Francia parla alto. Si vede 
i che le due potenze alleate sono conscie 

delle proprie forze. I Tedeschi all'incontro 
i. sono nervosi. ,11 giorno dei rodili rutili 
. nevi è vicino. È venuto pel Stambulov.

E come viene per i singoli, viene anche 
, per i popoli.

| Funerali e danze

L'„Indipendente“ piange . IRAtlria* 
I ride. Noi non possiamo associarci al 
, pianto del primo; ma, d'altra parie, non 

saremo cosi inumani da „ridere coll’„A 
! dria“. Eppoi, lo confessiamo sincera- 
; mente, il riso di lei ci è parso sempre 

sospetto.
L'„Indipendente" piange sulla tomba

(5)

ìitf „scalpi dai; Segriani
‘Kaeeettto fltorieo di Augusto-Seno»

(Traduzione dal croato} '

• i — .CJjMevole. qhe. apologhi mi vai tu 
pprr«ndTmai, tiglio mio ! — copie se foe-

..tipqo ,alla vigilia ,di Natale òNon sai tu 
,4up,que ape. oggi è giorno di glande di­
giuno 1 ,—t osservò. 1», vecchia a'.qùanto atiz- 

, zite, B|r^ngeado fra )e ..mani pjA, forte la, 
biella testa di Clara,. Parli sul .serio Mar­
tino T Dimmi a che coea'»alludono, 1,e tu-

Vn,, matrimonio forse.Jt La mil 
„Qla^.a^ifttpj;- 1» mia.figliqplafl’oc- 
. ^ilq E^o bel^t, , ""O—

~ rispose 11 conte. In 
poche paròle dirò tutto < Clara fu chiesta in 
toposa da| nobile e prixje, giovano Giorgio 

,“l0 amico,Giovanni. Voi
• belle vene ..del, DanlĆić." scorre

Voi coqoaiJevate, il padre 
^|Qiorgio, avete oqnoacjuto,,adche eup zio
* .fiM ri meritò dall' impe-

unghéiflee. per sè 
òeaMB^)'^l‘4’bri‘’9.R«rohè|l »pppe. diatta-

F- fu, voetra inritua' a-
.RfcM W.SMnq, m»

?l .è ,W*P ,è- ^9 đeUa nos
è .§egWp p pattuii. - Io, »cJ

>,/»* o^erie-. pjra fia$.tytti e

- imr. p !
■ — K tu ohe peoai Clan f — la

.mentre due grpssi lucciconi ie tremolavano 
sulle spente pupille

— Io — rispose da ragazza, arrossendo 
aino al bianco dell'occhio — io sono tauto 
felice, ma tanto ! .

— Guarda ! — osservò la vecchia, po­
nendo la stano sul seno di Ctara — come 
batte questo tuo cuoricino; easo è inquieto, 
esso al pari d' una rondine vola attratto dal 
desio dell’ amore, £(on c’ è rimedio, figlia 
mia. Per questa malattia altro farmaco non 
c* è che V amore. So ben io che cosa sono 
1 palpiti del cuore E a me tenevi secreto 
il tuo affetto — va là birichina ! Questo 

on è fuoco scoppiato'all'improvviso, mele 
oe il tuo cuore, questa è fiamma antica 
latente. — Siete saggi davvero ! Dopo 

cantate le litanie venite da me percnè vi 
dica : amen ! Cori dunq'ne la povera nonna 
non conta proprio uno zero in famiglia t

— Non parlate cosi, mamma ! Le vostre 
immacolate labbra potranno il suggello a 
questa fortuna; senza di voi non vi può es­
sere benedizione — esclamò il conte.

— Tu vuoi dunque abbandonare tua 
'nonqaf — singhiozzò là vecchia contessa 
serrando, al seno la ragazza.

— Lasciarti,., noi posso! — gemè Clara.
— Noi puoi? — Lo devi, lo devi, paz- 

zereMa mia ! — rispose lèi fra le lagrime e 
Al sofriso,

— Tu sài bene che Iddio disse: «La- 
eoerai il padre e là madre per seguire tuo 
marltq. » E ia povera honha.... oh, lei an- 

. opra, pregherà' qualche jad« nostro e poi... 
poi ribella .tomba. Ho »offerto, miei cari,

de1 proprio [aitilo, che. secondo lui. si ’ 
trova non solo in • nv stato cotnpastio- 

. nidi dissoluzioni, ma addirittura non 
1 esiste — e multo; 0 se esiste, è un mosti0 

con unte -teste. E chi ì' ha ucciso ? La 
stessa società politica .a goccia a goccia.,

1 lentamente, insensibilmente, con arte "
’ Co’n qui sto andazzo, e dòpo la, vota­

zione sul ginnasio di l'illi. (ulto è pos­
sibile. secondo 1 ..Ìndipendente»" : „nuda 

1 può recar sorpresa." E come ito, se nulla 
: si ta „per impedire l'inondazione s'ava, , 

che da tutte le parti ci sovrasta?" i 
i Non esamineremo se il grido di di- 
' speiazione emesso dall’„bidipendente“ sia 

un po' esagerato 0 meno : forse ci tro- 
* riamo di fronte ad un malato, ad nn - 
! agonizzante, e non proprio di' fronte ad 
‘ un cadaveie putrefatto, come lo pretende 
' lui. Lasceremo quindi a parte le meta­

fore e, diremo sinceramente, come a noi 
1 pure sia sembrato da multo tempo di 
.. scorgere una certa degenerazione« nel 
I partito d- cui ci si annunzia la morte Ad 
1 un intransigenza di cattivo genere pa- 
ì reva subentrasse un opporlu usino di ge- 
j nere peggiore; I' ala destra andava as- 
' sorbendo del tutto l'ala sinistra; una 

specie di labe politica sembrava invadesse 
i tutte le mernbid del partito Cotesti s n-
■ tomi I'. Indipendente" li caratterizza per 
1 morte; altri potrebbe caiatte izzarli come

una evoluzione semplice, una selezióne 
, nella lotta per la vita. Comunque sia, 

nna parie va sparendo gli uomini delie 
carceri elimina;, spariscono per lasciar

■ il posi - agli 11 mini de'le scale luogotc- 
ne' zia.i. ini,u, 1 in: ciedono d' esseie al-

1 ireiianli Catoni vengono sostituiti dagli 
i llumini del Compromessi, gli uomini di 
1 uu programma da quelli senza principii I 

o con un programma [rettamente, perso- 1 
! »ale. •- |

, Dobbiamo noi 1 illegrarcenc ? Dob- .
Inani.> prende)e parie ai funerali col- |

, I'..Indipendente", oppure alle danze coi- • 
1'..Adria" ? Lo abbiamo detto : noi non 
siamo nè con questa, nè con quello. E 
I' ala destra e I' ala «mistra dei partito 
italiano sono a noi Slavi egualmente 
contrarie. Eppoi, tra due nei» ci, a noi 
meno spiace quello che è più franco e 
più aperto. La lotta e allora leale. Come 
d' altronde noi potremmo simpatizzare un 
solo istante con col-oo che godono le 1 
grazie dell’attuale l.u/gotenenza ?

L’,,Indipendente però si inganna 
quando crede, che la <ua politica potrebbe

Tu sei giovane, giuvaue tanto, e devi li­
mare quegli che il euor ti suggerisce — ’ 
Ma il fidnnzRto, dirnm', dov'è? 1

— Squ qui, contessa disse il gio- ! 
vane piegando i ginocchi dinanzi la vecchia J 
— eccomi ai vi stri piedi e non mi rialzerò 
senza prima aver ricevuto la vostra santa I 
benedizione ! !

— Ali, tu sei qui figliuolo mio _ ri­
spose la contessa cercando colle mani il ; 
capo di Giorgio — appressati ch’io ti co­
nosca — soggiunse carezzandogli il viso 
sento che sei giovane, e mi dissero che sei 
prode. E la ami tu proprio di cuore la mia I 
Clara, la ami? :

— Con tutta l’anima mia!
— E bella la mia Clara, dimmi se è 

bella ? Tu saprai giudicare; io, vedi, non 
V ho- mai veduta, comprendi tu, maiv Quando 
aua madre la daVa al moudo, io nou ci ve­
devo piò, poveretta

— Oh, si è bella, è divina !
— Ebbene, e tu. allora prendi la mia 

Clara — mormorò la vecchia Lucia colie- 
labbra tremanti — e che Iddio vi benedica! 
Siate felici voi e i_ vostri» figli e pregate 
per V anima della vòstra, cieca honna. E tu 
Clara, figliuola mia, ricordati che Giorgio 
ti deve tare le veci di padre e di madre — 
egli deve essere il tuo angelo, la tua di­
fesa, il mondo tutto per ta. Senza di lui la 
vita ti deve sembrare un deserto. Le vostre 
anime saranno un' anima boia : il suo do- 
Jore — lè lagrime,tue, la sua gioia — il 
tiiQ sorriso. Mangierete uno stesso pane, 
berrete dall» Stessa tarasi vi accoglier» lo
stésso tàlamo. Ascoltilo, TOpetta , amalo,

b'Ti" ri-M v.w.T' : qqw A’ ' •’ v I

1 mettere un argine a quello che Itti chia­
ma „inondazione slava", oppure preser­
valo da „sorprese". Gli Slavi non inon­
dano, ma chieggono il proprio e lo vo­
gliono. In questo stato di cose Cilli non 
è che nna. tappa; e 1' „Indipendente" ha 
ragione, quando chiede, che cosa verrà 
dopo Cilli ? Dopo Cilli verrà Pisino; ed 
ed a Pisino noi non ci arresteremo. A 
noi sembra, che sia venuto il nostro
tempo. La situazione ci è favorevole : 
tanto uella grande politica europea, quanto 
in Austria. Quello che I’,,Indipendente" 
chiama „pretese degli Slavi" non sono 
che giusti reclami. La vittoria di Cilli 
è la vittoria della giustizia; ed essa, è 
vero, ci dà nuovo coraggio. L'„Indipen- 
deut?* dice : „coraggio al nemico" : No, 
noi non siamo nemici di, nessuno: noi 
reclamiamo diritti eguali a quelli, . che 
godono gl' Italiani. Se in questa lotta 
noi incontriamo come nemici gli uomini 
dell'„Indipendente", e se quindi dobbiamo 
trattarli come nemici, la colpa non é 
nostra. L „Indipendente", però, erra 
quando crede che l una 0 I altra politica 
potrebbe arrestarci. Qui sta il suo er 
rore. La politica dell'ala destra del suo 
partito potrebbe in certi casi esserci 
dannosa: la sua mal. La politica propu­
gnata dair„Indipendente" ci tiene desti, 
ci addestra nella lotta, e.della lotta noi 
non abbiamo a temere. La politica in­
vece da lui oppugnata potrebbe rendere 
fiacchi gli elementi del/uli ed opportu 
nisti, se ve ne sono fra noi. 0 lotta, a- 
dnnque. 0 patti chiari. E tanto la lotta 
che i patii chiari sono soltanto possibili 
•colla politica, che l'„lndipendente“ pro­
pugna Pur troppo, può, le con-egnenze 
non è il suo forte. Poiché quando egli 
fosse conseguente e con sincerità devoto 
ai principi liberali che propugna e al- 
1 idea liberale, di cui v uole essere il 
campione — batterebbe le mani alla vit­
toria di Cilli e si unirebbe a noi nel'a 
lotta contro coloio, che al programma 
pobtico sostituiscono un programma per­
sonale, che gl' interessi d'una causa po­
spongono alle grazie, che vengono dal- 
I" alto.

L' „Indipendente" sia in realtà in­
dipendente, sia liberale, ed allora ci in­
tenderemo fra noi. Ma egli vuole sfrut­
tare la libertà e l’idea nazionale per u- 
snrpar ciò che non è suo, per impedire 
a noi di riconquistare il nostro. In tal 
modo offende ogni legge morale; e questa,

confortalo 1.' uomo è costretto di lottare in 
questo inondo, esporsi ai pericoli della vita, 
e perciò ora è preoccupato, or allegro, or 
generoso, ora adirato, or sorridente, or cupo. 
Consolalo e prega Iddio per lui. — E tu, 
figliuolo mio, difendi la mia Clara; essa è 
buona, generosa, pura come rugiada del 
mattino Iddio vi benedica, figli miei — 
singhiozzò la vecchia coprendosi il viso 
colle mani.

Il giovane sorse ia piedi. Colie mani 
conserte al petto atavA muto, col capo chino, 
dinanzi a quella strana, patetica scena, a 
que» contrasto tra la giovinezza e la vec­
chiaia, fra la forza e la debolezza, e pian­
geri» ad un tempo dalla gioia e dal do­
lore. Finalmente sollevò il capo e abban­
donando la ainiatra, pose la destra ani cuore 
e parlò:

— Contessa, e voi conte, padre mio ! 
qui, innanzi a voi e all' immagine bene­
detta della madonna, giuro di rimaner sem­
pre fedele alla mia Clara, e glielo giuro sul 
mio onore, sulla mia fede, sulla mia spada, 
sulla mia destra e sulle sacra tombe degli 
avi miei ! Io saprò guardarla oome la pu­
pilla degli occhi miei; io mi terrò orgo­
glioso di lei come della mia gloria e la 
sua immagine la porterò sul cuore sino alla 
tomba. E'se a questo giuramento dovessi 
un giorno venir meno mi sia negata 1» lnoe 
del sole e .sotto i piedi'la terra.

— Amen ! — chiuseci conte.
• — Andate figli miei, andate — sog­

giunse, la contessa — è gi» tardi; io me- 
ne andrò a riposare. Sentite come di fùori 
urla la bora. Dio oi scampi dalle disgrazie !.

offesa, si vendica contro di lui. Da ciò 
la dissoluzione, la morte, i funerali. Da 
ciò le orgie urane dell’„Adria", che si 
compiace dei suoi dolori.

Come oggi stanno le cose e i fu­
nerali deir „ludipendente" e le danze 
dell’,,Adria" ci lasciano freddi — noi 
siamo sicuri del fatto nostro. La vittoria 
finale non può mancarci.

Cilli e la stampa italiana
Non ( sol*; la stampa italiana di 

Trieste e dell’Istria, che nella questione 
del ginnasio di Ce)|§. (Cilli) fraternizza coi 
Tedeschi contro gli Slavi, ma pare la 
stampa italiana del vicino regno. — li 
„Corriere della Sera" di Milano in nna 
corrispondenza da Vienna va tanto’ oltre 
da biasimare quei signori della deputa­
zione trentina, che al momento della 
votazione si assentarono.

Il corrispondente del giornale mi­
lanese, parlando del deputato Dipauli, il 

'quale motivò il proprio voto a favore 
di Cilli col principio unicuique tustn, 
scrive: „L'ottimo deputato di Brasca- 
none s' era evidentemente scordato degli 
italiani del Trentino, che da tanto tempo 
chiedono invano siano appagate le loro 
aspirazioni legittime, e da tanto tempo 
aspettano invano il compimento d* an­
guste promesse... ed hanno opposto nel 
barone Dipani; e nei snoi segnaci i più 
ostinati avversari. Peccato davvero che 
nessun italiano sorgesse a coglierlo in 
flagrante contraiftizione, per non dire in 
aperto mendacio!" — E poche linee 
dopo, scrive lo stesso corrispondènte : 
„La sinistra applaudì agli istriani Bar- 
toli e Rizzi, che col loro voto afferma­
rono la solidarietà coi Tedeschi nella 
lotta contro.gli Slavi..."

Era impossibile concentrar in poche 
linee più spropositi e cadere in nna con­
traddizione più aperta. Se le aspirazioni 
dei Trentini non sono appagate, di chi 
la colpa ? Di coloro, che sino a ieri fa­
cevano in Austria il sole e la pioggia : 
dei Tedeschi. Ma questi non solo che 
non hanno appagato quelle aspirazioni, 
ma non si sono mai solidali per esse. 0 
sono indifferenti 0 sono contrari. Ma e 
come e perchè'allora il corrispondente 
predica la solidarietà cosi anormale,-italo- 
ledesca ?

— Ho sonno. Oh, se poterai sognare del' 
mio Nicola, se poterai vederlo ancora ! —
R tu Martino non dimenticare la povera 
vecchie. Chiedi notizie al padre guardiano. 
Buona Dotte, figli miei!

— Buona notte !
— Clara, Clara ! — chiamò la veochia 

Lucia prendendo le chiavi in mano — a- 
scolta, con queste chiavi apri l'armadio, 
nel secondo spartfmento troverai nn astuodo 
foderato in velluto rosso, portamelo.

Clara fece quanto le fa ordinato. Ls 
vecchia aprì 1' astuccio con cautela e colta 
mano cominciò a frugare gli oggetti m 
esso racchiusi.

— Ah, eccola! — sorrise la contessa 
ed' estrasse un» grande croce d’oro con ru­
bini, legata ad una langa catena d* oro. 
Qua Clara, prendi questo dono. Questa crooe 
me la diede mia madre 11 gioroo delle mie 
nozze ed io la serbai per la mi« nipote, 
per te. Serbalo tu pure, questo dono; esso 
è un santo ricordo da più secoli come sacro 
amuleto custodito nella nostra famigli». 
Un nostro avo lo ebbe da un Frangipani, 
allorché questi conti erano padroni di Segna, 
e se V é meritato in premio della sua fe­
deltà e del suo eroismo. Se la croce ri­
marrà intatta non avrai a temere alcuna 
disgrazia, ma ee .a osso mai avesse e stac­
carsi qualche rubino certamente dovresti 
incorrere*in qualche sventura. Riponi fa­
ttaccio nell* armadio, ed ori buona notte !

I dne giovani uscirono ool conte. Clara 
ritornò col padre e Giorgio, prendendo com­
miato, usci di easa.

In istrada .trovò OriovtA

Il Pensiero Slavo



IL PRNEFERO SLAVO

Il „Corriere della Sera14 vede nel 
barone Dipanli e nei suoi segosa i più 
os.tiftati avversali delle aspirazioni ìta- 

ìlàoencl Trerttmo. È Tacile 1’ asserì ilo; 
to dore lle sodo le proVe - Noi «gutamo 

^Utenlatìéntè lo, sviluppo della rita poli­
tica in Austria e non a fonata. die ii 

fdvb conservative abbia mai fatto oppo- 
'Mrtxione'-nlle aspirazioni legittime degli 
italiani del Trentino. Questi—sono die 
prese coi Tedeschi — rosi «letti liber li 
«— e nazionalmente e politicamente. Il 
programma politico del barone Dipanli è 
per sè favorevole alle asp razioni degli 
Italiani del Trentino E.4an programma 
autonomo e federalista. Se esso trionlasse 
e venisse effettuato, le aspirazioni italiane 
sarebbero co ipso appagate Col centra­
lismo tedesco esse devono restare sempre 
un pio desiderio. Le sa o non le sa que­
ste cose il corrispondente del .Corriere 
della Sera"? Le sanno o non le sanno
alla redazione del giornale ?

Dato però e non concesso die il 
barone Dipanli sia nn avversario delle 
aspirazioni degl’ Italiani del Trentino, 
sarebbe pure con ciò gius'iticato il voto 
della deputazione trentina contro il gin­
nasio di Cilli ? E con ciò forse giustifi­
cato il voto dei deputali italiani dell' I- 
stria ? Un’ ingiustizia non può giustifi­
care -uu', i Itra.

É assai probabile die il barone Pi­
paci in un prossimo avvenire faccia parte 
della maggioranza parlamentare a Vienna 
Se fosse portata all'ordine del giorno 
una domanda legittima degl Italiani e

■ se il barone Dipauli dicesse : Io voterò 
contro, perchè gl’italiani bain o votato 
contro Cilli — che cosa dii ebbedi „Coi 
riere della Sera' ? Troverebbe lui logico

■ e giusto questo ragionamento ?
I signori deputati italiani di cevano

esaminare spassionatamente la questione 
Devono o meno gli NÌoveni del!a 'tiria 
aver una scuola media.- Deve ■■ meno 
esser ad essi accordalo questo unz/.o «fi 
istruzione e di sviluppo .- Il più demen­
tare buon senso non ba cbe una risposta 
per questa domanda. E questa risposta 
dovevano darla maggiormente gl’italiani, 
i quali basano tanti loro ledami su 
quelle eteue ragioni, sulle quali gli SJo- ■ 
veni basano i propi i. Neil' mietesse stesso 
del|e proprie aspirazioni t deputati ita­
liani avrebbero dovuto alleai si agu Slavi 
contro i Tedeschi. È però qiiesiu un ai- 
gomento da jjoi trattato tante vo te, ut- 
in questo articolo vogliamo ritornarvi.

La 'stampa italiana della penisola 
dovrebbe nella difesa degl' interessi ita­
liani in Austria, ap|*ortar una parola • 
pensata, die calmi, che moderi, cbe renda 
meno aspri gli attriti. .Sarebbe nna pa 
rota efficace. Essa invece scende in campo 
con quello stesse spirilo di passione, ondi 
si distingue la stampa italiana dcli l.-tna 
e ili I rieste. In questo ino.lo daini«pizia 
gl interessi italiani e provoca da parte 
nostra una reazione.

Il giornalismo italiano della penisola 
g'tidic.i le questioni slave c specialmente 
quelle degli Slavi del .-'in! con quegli 
stessi pregiudizi, che vigevano nei isis 
Esso non conosce minimamente le que­
stioni slave, non le studia e non si cura 
di studiar le e di coiiusi-rie. 1.' intei mi ila 
del giornalismo italiano, messo a paia 
gone con quello degli alln paesi civili

è anche troppo nota. Allorché però 
sprime giudizi sulle questioni slave 
peggio che lenomenale. AH' ignoranza 
aggiunge 0 pregiudizio e la passione.

LETTEIUTURUD arte
f Letteratura russa.
• fogni, Turg'-njev, Ili'Stojcvsk;

• iiiir'iRr"«. Grigorovi 
barbara nazioni- russa, cune 
wib'.’-i dei in 'tid'' 'imo ■■ 
star,- 1' interessi- ■- 1 aiutili

r-dstuj, 
tt tigli dei:» 

in chiamai," i 
litinuano a de­
mone n-iii -oc.

del lettorati ,1 l-iiropa, Ina di tuli" il ini li­
do civile Uopo la Francia, la Germania • 
l'Inghilterra, che Ira tulle le nazioni furo­
no le prime a riconoscer, il grande vabr, 
del moderno romanzo russo, in Italia -, ;n- 
coiuiiicia ora amorevolmente a studiare ed 
a iradnrre sia pur, -tal francese — le 
opere più recenti di letterati, romanzieri e 
novellisti russi-d a sp,frinirai quindi man 
a alano da quei tristi pr.-gin.luii sulla Rus­
tia che certamente non furono ne -olio di 
dee-oro all Italia In questi ultimi ai fui poi 
il romanzo russo penetrò nm-hc nelle due 
Americhe ed eclisso di un tratto tutte ie 
produzioni moderne dt questo geoere delle 
Sìtre letterature, persino delle indigene, <• 
tale lo anzi il successo -he ottenne, che in

, hre'e lusso di tempo Ielle traduzioni dei ro­
manzi e novelle russe si fi-1-er, pa-'ei-eliie edl-

I zioni Leone Tolstoj — «--■ni',- natiyale ,■ ,|
I piu ammirato di tutti e ogni suo nuovo 
! racconto o novella e uu avvenimenti 
i Le poi accreditale effemeridi letterale 
i specialmente quelle di I rancia, scgueii"
! quasi in ogni loro puntata 1-, svolgimento

della ietteratma russa. le nuove produ­
zioni lottcriini- annunziano studiano e com­
mentano.

In questi ultimi mesi, come presso )<• 
altre nazioni, ’i,»i au-hi, m lluss.a . proti otti 
letterarii. se emergono per numero, non tanto 
emergono per valore Parliamo. «' intende, 
delle piih.n-hzlnni ‘he -, riferiscono a t.• - 
velie, a racconti e romanzi Nessuna nuova 
rtvdazio,ne. nienti-,-i,e s. «, costi anche lon­
tanamente ai e.-ipliavori ih-, ii..g.-|, «J.-l 'I'-.-, 
geme' del li-.stojevsk: del Te «tic. i de 
laso, sparar, .'»v-. ■•; ,i- urici sc-|,t')’c u'1 
pruno ordine, l'ant dai mucc.io ni,- %"■ 
un volumi, eu u volume porta ,a toma di 
Leone Tolstoj un veterano

1 ua noveli« .Verro r padrone, ,-J una 
commedia in sei aiti lì prunv duD'et'rr 
-> come il. diavole ti ' procacciala !a sua 'ella 
di pane vi. sono accoppiati insieme Delia 
nc'ftia U-’C e 11 caso d intrattenersi a lun­
go, pci.-he ie gazzette n, hanno già dal-1 
.iti ^assunte, e lui ; urc -1 siamo occupai, 
a suo tempo Diran-. » -.tanto -'Li 1" m -ria 
di eed, st- .pud, -j-, ■! '|U,iie. d- p min • ita 
egoistica, ad -ni "ratto «t sinr’tjc» per il 
propri« servitore «> di una semplicità, di 
uu, evidenza. -I, -.ini ■ iticie-m straordinarie 

1. artificio, dello ser.tl ,r, scompare, tolto v |. 
ve di una vita inten-n *'

La commedia-satira usi apologo in­
genuo. bislacco se vogliamo, ina curioso e 
tu’.rnl-ilii'enie adatti' al popolo russo, al „»((- 
g'«, per cui è composto

,.mesto ,- i i,rg,,m,-n- 
'• ligoii ■ a rnpp ri.- da •
dei ooja-u: .......
de: llU-ren,.'I |3 .pie.l,
i,ii. bt» del.«- di 1 ? ..

Tutti

„Oline
giudi'

so.dln

dc.vol 
dno «>n 
miei-, 

i itivi»

degli uonfiui fli aff&M 1350. che ne valgono 
centomila per- malvagità. Il diavdlo dei mu­
ffii invece uop e riuscito ad agguantare che 
una fetta dj pane, rubandola. Satana gq 
accorda tre anni per guadagnarsi ODornta- 
mente la fetta col corrompere i muyik E il 
dlBéolo si accasa presso un contadino,, gli 
fa prosperarti il grano è gli insegna a trar­
ne tjell'acquavite Coll'acqua'ita il contadino 
rassomiglia. a v> Ita a volta al lupo, alla 
volpe ed al por«-" IJ diavolo ha vinto, ed 
a Satana noli nfiioclierà In avvenire uu co­
pioso rnc "Ito di atiini'e Mi Mngih

Del 1\ornielli«, e notevole il sugna dt 
Makar. e,,,v «J sogno, di un ubbrtacom- il 
,oale si igedq,ni irto, «junpare aila presen­
za d'-,| Aìilssinjocerea ingannare inventan­
do "4 aCeroseb-rilfl'. j propri meriti e iravi- 
siindo o seeuiaildo i p.-ceati, tincfif- scoper­
ta . asti,zia. invoca a discolpa h- attenuanti 

riesce a coiumovure il buon Iddio
in-! Neiu ro-. i, -l)anteenk" è addirittura 

stupenda per ia grandiosità biblica la sto­
ria ih-l vecchio minatore Ivan, clic, in se­
guito ad una frana, della miniera, si accin­
ge a. salvataggio dei compagni e li guida 
m i labirinto della Miniera abbandonata egli 
'•-de dinanzi a sé il Cristo iti un bianco 
paludamento che gli insegna la via. e va e 
«■animili» e inciampa e cade e si rialza qellit 
tenebre tilt«, fra le ncque scosciatiti, tra il 
rombo delle frane, e giunge lilialmente al-.
!' aperto per. spirare sullo il cielo azzurro, 
irradio«' dal sole, mentre i compagni mi­
racolosamente scampati si inginocchiano e 
pregano

Qualehe altro bozzetto. Il portinaio dello 
•inedie, ad esempio i.nn bizzarra trovata 
di un umorismo macabro -- non -e privo di 
pregj. ma nel complesso gli altri lavori — 
fatta eccezione ili aldini bozzetti del Cebo'
— non si raéfomaiidano per menti speciali 
Le novelle del Longovoj e del Kazarim- non 
hanno nuba di originili«', ue in esse la nota 
caratteristica o locale vi è molti’ spiccata 1 

Ma questo è. periodo di riposo, di ' 
Sosta e di preparazìoli Non passerà forse | 
motto che sull'orizzonte russo apparirà al- 
1 luiprovv.so qnan-ht! nuovo astro che at- i 
trarrà io sguarc- ,lt tuo. 11 gran genio 
letterario russo !.. y é tno’ic , -sso dorme, 
esso ripesa per 1 -starsi pi*' gagliardo, piu 
forte, piò rinvigorito, -.■. : splendido di 
prima F v-ro che alcun: pessimisti gri­
dali" a, decadimi «to d' ila
••■I atfcriiiain che .a seno, 
sa, .a qual. |,it avuto una ■ 
fioritura, accenna ijd esano:
«le «ono esagerazioni Se ora Leon 

; crdùto dietro le sue idealità sociali 
grandi sono scesi nells tomba o si sono ri­
tirati come suol durai, notte la tonda, ri­
mangono a^coratmqbtt gl. vn^i ebf nou io­
ti' corto ntedio.-'rifii: _ B'b.-rjktn, Markov, 
N'emirovié Da-s-Petko, Te-ptgorj-v, Ealov, 
VkSiatnurdv latito, Lesto«. Market«, 
Wsej'ijko 'iin«»-.«,. A'"nanue, .lasnuki. 
Al’- l.rb-L Jvui'.ebs,. 1 vi ov. •lo’jso,
I' dnpenki tornui'i una u-),:-ra numerosa 
•he hi sperar.- kit tu av enire migliore per 

b- b-t'er,- n:««u-
I. genio ruiiaq, upirato ai pfinnpn d< 

uberia, di caritn^jj ipiianità, di fratellanza, 
'ue ci ha vaticinato . avvenire sociale e. 
predetto l'evo di'Viiàfiirita. il regno’di Dio, 
la c/rJas Dei, ed*log.". Doatoj-.v«kj, Tur- 
genp-.v, lolstoi, ,uqu ha ancora compiuto, 
ma iqq„ma iniziai^, la,-ua missione , •

La Hussia mi re vrs' 1 a» v ei.ire — di-

tteratura russa 
naturalista rn»- 

■ osi splendida 
orsi, ma que- 

Tolstoj

Late

d-||:, I <„

i L'g.11 
a terra

!"ie Italia 
co, ?Mgs. 

li issili drive e 
non nipotini, ! 
in -nono niera

■V, 
la.

I colla Velocità
la paràguna 
• rri 'u v bispi'iidt . 

. ’inluuinbobi la ito 
gboso. l ana rotta 

. tutt. ehi cbe e 
Itti popoli -, faiuio 
assiir

era '.ola. c.go 
:a parte per lasnnfln

Grandi e pin-cplendid: or.zzon,i -tanno 
per aprirsi aita IstU.ratura russa l.a bia ve 
-■sta. rhe in rtb-mti ig-'tl-' ora I" sconforto, 
non dev. scoraggiarci. l.a sua missione noti 

ni.eora compiuta: quella di redimi re Fu- 
liiHiiità, di sospingerla verso evi auspicati, 
u. ei.i - F liililiitavtàauith del tutto- sarà 
i luta -ai. „«nere. « *.

zagabriese; erezione della facoltà medica 
i nella itesaa- università; fondazioM dl"an»' 

T ’• - IqaèAoia’ forale abperióre a Kriiwac; tbrtfor-
òska di Martiri croati-. Nel ; miziodfe Bèlla fcudla'datiUbà-di'BàkJìr ' 
al ora abbandonato «imiterò di Ean | oan, in un'accademia di rntrinh; Wéxfbne'

Informazioni e. Note

Le
solitario
Giorgio iu Zagabria; uu nociuto' all’altro, 
sepolti in una stessa fossa, già da mezzo 
secolo -dormivano il sonno eterne i martiri- 
croati caduti nella sanguinosa giornata del 
29 luglio 1845 — crivellati daHe palle di 
soldati tlaltatfi al aeévlz'-o dell'Austria — 
vittime ili un for»«»nn«to fanatismo politico, 
d; null'altro rei i-iie di aver amato 1« patri« 
sopra ogni nata a questo moudu

Erano essi v pia-dfatintt. giovarvi della 
città -avvocati, studenti,- nobili e-borghesi.

Nél Ikó.'i i patriot« croati eressero sulla 
'■"« tomba un tuooiimetiAo raffigurante un 
leone che dorme. La società zagabriese di 
'■auto Bulu ogni anno nel giorno dei morti 
adornava pii ghirlande-c-,di fiori- tl monu­
mento Essendo stazo abbaudonnt« il vecchio 
cimitero di Sun Giorgio era giuocoforza tra­
sportare le foro ossa nella nuova necropoli, 
sul Mìrogoj. Il giorno 13 corr vennero in­
fatti esumate le loro ossa e trasportate nel 
nuovo cimitero. Ove-«Po irò po' sejiblte entro 
una tomba appositamente cjalrbiln,- sopra 
ia qual«- si erigerà fra brave un mar­
moreo monumento che - errà • scoperto il 
giorno in cui ricorrerà'il eiuquautesiino 
anniversario della loro morte

La rongliiiixlnuc ferroviari«
I fra la llosnla e la Ualmazla va m- 
i contro alia realizzazione La couimiaaioue 
| ferroviaria della ('amerà dei depntatf in 
i Vienna ua presentato la relazione stilli ri- 
i soluzione del vleptrtato Dr! Bulat cònféroenttf 
| In congiunzione/ielle ferrovie dalmate colla 

Hosuia e rispettivamente colla inom/rrlfia La 
ouimissioue propone d eccitare il governo 

a sollecitate i negoziati per la costruzione 
delle linee progettate Spiti 8palhto-Ariano, 
Ariauo-Bngojuó Jè-r ot té nére" fa' òònginuzione 
oo- .ne.- Bugojuo-Vakuf-Laava e Bug'njno- 

\ akuf .lajee. ' m modo'che si possano pre­
sentare [e necessarie proposte concrete albi 
•.amerà dei deputafi. già al principio della 
sessione «iitunmile ' J

Queste notizia v'erràl senza’ dubbio, ac- 
coitu con giubilo da tutti'1 patriòti croati'
L iinportHilza di -questa edngiunZio'ne la ab­
biamo acceutiiafR più volte è noti c'è e|,i 
'a ignori

La Dalmazia i-'tng'niiita' cpsi polla Bo- 
st':.-,. eoi, -'ri-nte e,-.«le nj-tV,. l)(,lin
inonar-bi» a n ' risorgerà econouiicaménle. 
e Spalato, la capitale morale dalmata, e fra 
noti un ite forse In capitale pofifii-a^ andrà 

i neofitr.Tnd'uno splèndido avveùlre sarà 11 
porto, lo sialo principale, il viro emporio
commerciale dei Balenili e Fisòr’gcrk alla*«lift 
pris< a ^riindbzzà. a' q’ìn'lla *fi parecchi 
secoli fa. quand’éssa era fi furf bella gemma 
■ Iella ,-oroui. il, re'Zvonimir'

»rrflng «Irgli wliiilrnll «li Za­
gabria Al eoiigress" deg l studen« uni- 

rsitaru o degli nbituricnli croati, eh • 
luogo in questi g-oriu ». Z.-ign' 'in. ne locali 
delln Stifl'iiuu, presero parte parecchie de- 
lognzioiii de, circoli studen,es'-bi croati deile 
università ili \ leiinn. Graz e .'nusbruck.

Il congresso doveva tli-cotere i segueuti 
jo:i.« lidi ordine del giorni-

• 'rganizzazioiic di riunioni annuali degli 
studenti croati, tormnziom- di coiisorzii per 
le feste, londazione di un giornale ^er gli 
studen«, hliertà accademica dell'uiiiversipà

d'una' scuola tecnica a Zagabria; prbeurare 
che i giuristi'e i filosofi usciti «lall ubiveraità 
zagabriese possano esaerd-accettati’aT sèr- 
vizio distato in Atutna; fondazióne di scuole 
croate in'latria mediante il consorzi^ dei 
8 8r Ctrillo -e Metedtor croatizaazlone' del 
ginnasio di Zar»; croatizzazioue delle scuole 
nou-'còealte sài trTfitério croato; creazione di 
scuole popolari croate a Fiume; stabflire ’-i» 
doveri iie(la»‘già*e«W'’«t«Hlfo*J«^ro*tavdiL 
fronte*(alla patria* ed al p0|>0*>; riètolnd di' 
una com in iasione collineari«» di stabilire it‘ 
luogo di riuuiene del congrMko j«er 'l’anno 
vfeiituro • • • •

■ Il congresso venne aperto dallo studente 
dt -legge mg F.. Papratovté a W»me della 
direzione della a«x'ietà àtudeulfeeca di "Za-1 
gabra avvisando i prosarti che la Polizia 
aveva proibito la sliscussioue dei Nx 8, V e 
12 dell’ordine del giorno, nonché l'elezione 
-li uua direzione permanente.

Tranne quelli ■'proibiti furono discussi 
tutti i punti del- programma. Iz» «tudetfte 
di legge Fabrio consigliò la puhlicazioné di 

'inemoranduH, sul far di quelli publicati dai- 
Kumeut e ciò iti : diverse dlugue,'onde In­
formare l’Europa sulle condizioni nazionali
e politiche dei Oroatl. j «

Iu clAusa venne deliberato dl'Zcnere’ il 
prossimo congresso a Kleka (Ffofaep ’ f

SelegliMeita« dt dae mete. Tbw- 
Dero acialte'la-Diete ptoviuciair del'Tlrofo 
« di Gorizìà-Gradlsca e stabilito olle tè èlftàiM* 
■•«(WliAWtftì fluo
l'ottobre di queafaoUÒ...................

- Le eletefeol per la Meli «làl> 
mal*. Le elezioni dei deputati alla Óietà 
dalmata sono state fissate per'l giorni 
IO e |2 di settèmbre à. c.

* GII’ Sloveni deità Sdrla e J1 
ginnaalo di Clìll. La società politica 
slovena della Stiria, in una aduuanza te­
nuta il gioruo 14 corr., accettò una risolu­
zione uella quale vidne espresso iin voto 
di fiducia ai deputati sloveni per illoro 
contegno nella questióne" Jef giuntilo slo­
veno di Cilli approvando in pari tempo*/» 
loro uscita dalla Dieta provinciale ed etpri- 
hiendo il desiderio eiie nón vi ritornipp ss 
non dopo avuta formale garanzia che ved­
ranno presi in debita considerazione ,i ,(ù» 

»(«gni intellettuali . degli Sloveni deiia^fiti- 
rja. In cluipa Yjpuue eapfesap il^JeakjeriQ/ipiig 

ìlfDWA»»* .BkJXWtai ,tUm|»setjt.ji<MuB
solo ed unicQ^aò, ,

. Per Ja. Upf sa creata la Istria, 
Nel corso della discussione . sul i^pitoli qkO. 
c 11 dpi bilancio dej coupugruio, che, si ten­
ue nella,aedy}*.,del l|kcor. della Camera «lei 
deputati ili Vienna, il .deputato. Dr.'M Lagi- 
njn.chiese l'erezione di pare«xihi uffici po­
stali in Istria, domandando che si usino 
stampiglie in tre lingue e che le stazioni 
sulla lutea Divaòa-J'ola sieuo indicate an­
che in lingua croata.

■I palrlotalama degli atadeall 
Ćehl. I maturandi del ginnaalo di Brànn 
Imuno consegnato iu questi giorni alla re­
dazione di uu giornale ieho 960-oprano 
raccolte per scopi nazionali.

Gli studenti del 'seminarlo- Veicóvlle 
della stessè città hanno devoluto mille co­
róne à Tkvore’ della italica &>tska.

— Buona for,mia, «urti r e *tit»
grido 1 l •IC<K'4,O - \ •« M ) i»ht ■ - M„
cbe ti chiedo li- mai In ■ ut» .......

rn ii.tcn.la fra breve i tu pn. mare .» Hviin
dura 1- *rtnr n*<- 4m\ veru I n ■ a tuia ■ ,.t.
vale uu tesoro E a jiiaml. 1U-/Z

Grazie idurgie j»'>rr s- i. k'i \ a:n
■•onte se .a f rtiraa i. -t. ,-. r.m ir-
il mio matrimonio avrà luigi i . p la festa
rf-11 Epilama Noi. far .e uiirn» in le
fi»rei tiuorgio ho seguilo il tuo ■ ■sempt, '. IO
Tu. co uie ii r.nrrn. qui-*:* Ui ■ ha. fatta

biuitno vu-ll.i ni acc rs: deli erri 
erano \ i iic/.ian: '••'tisi alqiim.". 
is lani ,i .(tetro — gr lai io ccsiati- 
•la., ifistvii .re la I kor ..učila gente 
tranquilla «un iouiini del lio.-tro sangue' 
invano i miei iifierrarcn" ia barca 
»'«./.a riguardi -i diedero a «acclieggiar.a. 
Ma qiie. briccone dt ArapL-vn non cere, 
mica o-.. i.. 1 argento si geli, come 
un forsenna, su una ragazza — libi '

soldato deve ri-

mm
•qllllll

grossa, uewero t 1 \ eie ziatn re; a: d 
rabbia — ir fu ti , ho vedutu sat q» ,i 
mézzo secob', Non in lisi chiama,, , to 
e. per i H.*ntat« non chiama,. :, p-.s,
dietro le porte. • mie lice un «v-siro p 
verbio. Narrami almeno i partici .ari di .,ui 
avv ««tittira

Non rimproverarmi ea-,. '« rgu 
risposi <'rluv ■ ira ;."i i. m fa tusogu.

sai tu '-riccone 
spettare la donna 
mi sab alla resta. ■ 
podi' impresa ' n 

scellerato ini rispose

grida: u 
frapòev
supplici 

lo F ho

Il sangue 
. ecssn da 

«a. uia lo 
trovata la

Abbiamo ''issili" as­
ci ri'tiuseinin a 

snrrlh' stato ■ 
ed,ito a Sigila, 

■unti ni

o> di 
una 
:.da. 
ri,l'­

aver riguardi 
buona p-zza «■ ci 
quindi ogni inviti
10 pel«' IH U 1' ho
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Nicola, a rovescio, lo giuro 
Contro ci aldo dei a testa, u: 
aiutarmi. Fu giorno t nostri 
sere nna barca in maro per' 
ai Veneziani. Franz i giov* 
compagnia, tranne certo tra 
tatiasso in tulio il senso de 
capito sotto mano uua barchetta di \ < rbe- 
ntco, e noi dietro a tutta possa i.'iiaodo le

mia be.ia, vcvcd» ru pigliati un altra la 
ragazza mi appartiene •- : avr> - -olle belle 

, '-olla forza — I a ragazza s: sottraeva «> 
st dt«vincoiava da.,e muni i; quel male­
detto, piangendo dlsj" ratamente Io, p t.-be 
vidi che alle mie miuae.-ie faceva 1 indiano 
puntai ia -anil ina mirai. il colpo pur« e 
lui giù a capei,-',, nell'aequa' — Cesi 1- 
Inrai Mena e la condussi a casa su» ,'ui'- 
sto basto perciò ci. tunatnorassimo recipro 
esiliente tu'.« e du«- come due colombi Ma 
a mette«-«' le ma di mezzo ci !u un certi

per San , t cncziano. che attratti» dalla dole della rn
,'kii :u- ( gazza, «olle sposarla 1 eraiase 1 parenti di

l.ls- » .ir Mena ed essi giorno ■■ notte a consigliar la
ycc.J lu­ ragazza di accettare 1 otl'ertn. Quando si

lu • veiilie alle strette Mena ini feci- avvisato
• b-.H jniM per mezzo di uu pescatore, ed io. aiguor
1 »Hl HM- rau». sii laudo le furie ■Iella borra, In af-
pHrcJb Cl tre-ttai a rapirla 11 \ eneziano pag, caro il

auo ardire, io pigliata fra le braccia la mia 
Mena, la condussi lungi dalla bocca del

lupo |.a famigli» dèi l'osednric ras la ac­
colse in casa <li buon cuore e pcrcn le son 
grati- I': : tardi cj unimmo in santa pace 

■ed ora ■ una moglie, l'osi dunque si svolse 
F avventura. Se tu la. vedessi ' Eccoci ap­
punto arrivati a casa mia. entra p vedrai 
quanto piacere avràdt conoscere il fidanzato 
di Giara I. un pq timida, cbe vuoi ' — •- 
giovane ancora e ai trova su terra stra­
niera .

Beni-, entriamo, giudicherò delia 
scelta rispo«.- il giovane DamJie e ani- 
buine infilar no le scale della casa di dr- 
iovi

V

ri avvicinava iz Natale. Il ’empo era 
brusco e procellosi» A - rso le otto di sera 

racco.la attorno, il lungo tavolo del re­
fettorio nel monastero di Segna sedeva 
un ailegca brigata, i fndi. recitate le solite 
preghiere., s erano !«gg-i.q ritirali nelle loro 
cellette solo il padre \ istorio, il guardiano 
del tuonasti ro, riolàueva a tener compagnia ai 
suoi ospiti, ai diàtiluki Siguori ili Segna. I na 
lucerna semi siieutaillpandéva una luce scialba 
sul lastricalo della lunga sala, sugli affu­
micati dipinti del aauti tleil ordine di Fan 
Francesco, sul grande boix-ale ,li rame, posto 
in mezzo al tavolo, e'sulle laccio eroiche dei 
Segnani Sul grande focolare di pietra svam­
pava tra allegra fiamma In quella sala l'aria 
era calda e si stava comodamente e gli 
ospiti non badavano alt» bora eoe con vio­
lenza percoteva sulle fiuestre, ruggendo in 
mille guise e sibilando qentro la tromba del 
fumrjuolo A capo del tavolo sedea padre

Vittorio — un uomo dall'oochio tjero e pe,. 
netraute. dal volto di un. espressione Intel­
ligente. Ai lati sedevano per onliiie.il capitano 
Danilo Barbo, il conte Martino Posedaric. i 
vojsodi Giorgio Danién- e Giorgio Orlovic, 
il castellano Lupo llreljanovie, 1 patrizi! e 
gli anziani Lupo Matiaìevi,-. Antonio Mi- 
kuliéi- e Michele Radić, uomini valenti e 
magnanimi Appresso il focolare sonnec­
chiava. colle mani incrociate sul ventre, il 
notaio della città II padre. Vittorio mesceva 
diligentemente dal boccale di rame nelle 
tazze un vermiglio vino daJmato e gli ospiti 
eentelliiiHvano quel vino conversando con 
insolito 'no, dimenando calorosamente le 
mani

- Perdio — conte Martino — sorgeva 
a dire il capitano Barbo, mescolando colla 
mam sinistra nella saccoccia le monete 
d'argento e percuotendo colla dentea sul 
tavolo — perdio, l'hai indovinata conte 
Martino' Atre mia avrai un genero distinto' 

Giorgio tu sei un prode davvero . hai 
forte i! braccio, ottimo il cuore e migliore 
il- cervello — Guardate mo', d giovane ai, 
fa rosso ! .. Snntoffddio, percht' ti vergogni* 

sei forse una fanciulla ' - Salve dunque 
o giovane prode, beviamo-alla tua salute!
— esclamò il capitano aollevtmtiio il. bicchiere 
Dio conservi te e la tua sposa! Gli ospiti 
levarono le tazze, inneggiando alla salute 
di Giorgio. ‘

Giorgio ringraziò umilmente 
— Hum ' — scoppiettò il capitano colla

lingua, vuotando il bicchiere — questo tno 
vino scalda davvero, padre guardiano ! Vedo 
che poco ti curi delle venete galee %*

assediano jl jmrtQ, pèroht} la tua pat)^» 
uod ha rondó, o questo nettare divino jo 
portano a te gli angeli, negli otri, volando 
al dlssopna le barche del eanicefalo, vene­
ziano Pasqualigo.

— Le nostre botti non si sono ancora, 
grazie a Dio, disseccale — rispose 11 padre 
guardiano sorridendo — si troverebbe an­
cori, benché poveri come siamo, qualche 
goccia per gii illustri miei ospiti, 1 quali, 
credo bene, non potranno lagnarsi... ,

— Che il padre Vittorio non aia a sere 
agli assetati.. — mormorò il notare tatio- 
teudosi dalla sonnolenza.

— Però se le nostre bótti non si sefeo 
disseccate, non lo sono nemmeno le vosi» 
saccocci«- — osservò sorride!- o . H padre 
Vittorio — perchè s giudicare dall’argentino 
suono . as-»

— ita, ba, tal — rise il capitano pog­
giando le mavì sul ventre — avpte lntfltp,. 
o. signori, che razza di QajttjWflatope. è 
Vittorio V — Qua! — e il capitano fitti 
uuo scudo d’argento sul tavofe^— qn»« 
gete quello che sta scolpito sy (presto-scudo. 
Non vi troverete inciso nè 11 grlfhtìo leone, 
nè 11 nome del doge Pasquale Cloogpa o 
Marino Grimari, e nemmeno, perdio, lim«, 
magine dell’iiiperatore RođolA\9 deU’areidoea 
Ferdinando Lo scudo è del dpfanto prostata 
Carlo. Da oiò può dedurre ognn no che. tato, 
non è parte di un salario veneto, nè dal)* 
paga del sovrano, che lo attendo anoora. ma 
un briciolo bensì di tempi mljlM^. 'Sh, bob 
è vero forse » — gridò 11 capitano 'olttrtsarto. 
il capo ’ ‘ f

—- Capitano tu te* ofi beUo«|rfrt&/tttte

onliiie.il


IL PENSIERO SLAVO

Tutti gli studenti litri dovrebbero Imi­
tare i{ nobile «tempio. ,

!»• »■pre«axla degl’ llallaal 
•■gli Slavi glaMteada da aa gl*r- 
aala Italiana. Un giornale di Roma pu- 
blioò recentemente un artìcolo sugli Slavi 
e gl'italiani dellTitria e del Litorale in cui 
prete a studiare le condizioni • le aspira­
zioni nacionali degli uni e degli altri, i 
loro rapporti e il loro avvenire. L'articolista 
noe è del tutto nè oggettivo, nè imparziale, 
nè esatto. Incorre nqgji itean errori volon-‘ 
tarii o favolontarii galla stampa italiana iu 
generale. Pure fra tante inesattezze un giu­
dizio. »1 stacca che merita di estere rilevato, 
ed è quello sulla si/premszia degl’italiani 
euU’elemeuto slavo.

L'artloolista — dopo avsr detto che il 
risveglio dell'elemento elevo porta in ae la 
forza della giovinezza e gran parte dell’av- 

--venire della terre che sorgono al di qua e 
al di là della Leibta — oooclude:

«.... è evidente, che gl'italiani dell’Iitria, 
e tino ad un certo punto anche quelli del 
Litorale, non postone pretendere di mante­
nere ln tutto come in passato la loro supre­
mazia sopra gli Slavi, ora venuti a 
coscienza di. nazione ed incamminati a gran 
passi f .con forza irresistibile alla conquista 
di tutti l diritti del pareggiamento nazio­
nale jprantig dalla Costituzione. In tali 
ooddreìoAi sarvbb*' èprtaineute deplorevole 
cecttfc'Jt voler ostinarsi a negar loro quello 
che d| diritto toro appartiene, e non accor­
dare spontaneamente a grado a grado con 
certa ofa^isoenfanz» quello, che altrimenti 
rapà;strappato dimeno a viva forza e tutto 
tn.WBà volta*.

Bai C*aslgll* UMtaasle di Cia­
rlila« Nella seduta del Iti corr. della Ca­
mpi» dei deputati ia Vienna il deputato 
sloveno 6r- Gregoròié è consorti presenta­
rono un’interpellanza diretta al ministro del­
l'Interno chiedente che eia disposto, in omag­
gio atl’ort&tre, alla tranquillità e al benes­
sere morale e materiale di Gorizia e della 
provincia, onde venga posto Dn» all’azione 
deuioralizaatrice e perniciosa, ohe col con­
senso dell'atilorità, va prehdendo terreno in 
seno al partilo del consiglio oomunale.

Statitele« glwdleat* dalla ataat- 
Ba. La stampa ufficiosa inglese ed ebraica 
giudica té'sorte toccata silo Stambulov a 
quél modo che ha giudicato le sue azioni 
quando ara yl'\ « quand’era al potere, Lui 
Vivente pillava, lodava ed aaaltava le sue 
tfffrratezse di tiranno malvagio e protervo, 
e le isapteàgidBÌ, la fucllsekini, le torture 
tqedlopvall/le petsecuzlotii.-gll arresti e le 
eoodqqns fa ordinate e 1 delitti da lui 
perpetrati chiamò upere salutari per la Bul­
garia — morto lo compiange e gli cinge il 
Capo coll'aureola del martire.

Stambulov, agente salariato dell'lnghil- 
t^rra a bantatotoo della Sinagoga, anzi eov. 
veuiionato fai fondi drilU/ZreaM israelitica, 
qon poteva aspettarsi altre lodi che quelle 
due aiìoi p/droni, ai quali fu servo fedelis­
simo

Ma la stpmpa che non è nè inglese, uè 
«braioa giudica Stambulov cosi come deve 
.vpuir giudicato. Deplora l'alsaesluio, ma lo 
considera come uua conseguenza dei suoi 
•iffrtU, cornala tprda, aarare, ma giusta 
punizione di Dio.

Ecco, in succinto, i giudizi prinoipali 
fallp rtampq francese;

I «Debatss vi scorgono una vendetta 
privata. «Le faur» dice che è stata una 
puntatene bin maritata.

" '..I

-h epoìasfrò il ««qteliaao Hralj snovi« per- 
ootanfa Barbo tolta spalle. — Ha dimmi 
un po' perché potai sul petto quelle tre croci 
d’argento oome up seguo funereo di morte f 
Ohe significato hanno quelle croci »

— Lo hai-indovinato — toso un eegno 
funereo dkmotae t — rispose Barbo balzando 
In piedi iall*lmprovgtao oogH ooohi fiammeg­
gianti — parò, Lupa, è meglio son parlarne' 
— e oaoprandóal l» tolta sedette abbassando 
U oqpo. i

— No, no, Barbo pon tacere, narra ohe 
oopa slgnifioanò quetye erpoi — fatane app- 
plioe U conte Bartluo» .

— Parta, parta f- tt- gridarono in oon 
gU oppili.

— Ebbao«,te pqrlsrd! «- rtapoae Barbo, 
sollevando U oapo, e, vwj^mdo U biofatere, 
soggiunse: i

- — Questo tre otaoi Npao sn lugubre 
apgpo di «aorta, il (teoria Malte. vendetta 
aóa ancora éompiut». fr|M|Mtif : Io era 
gfataana • (érta wete-MÙifalIlte * tifare 
fagUaiablbugtori farefaUalA Gnrtete. A qual 
tempo diffafavamo 1 oqa^tiMt.tirpreaa dal 
VenetauL Uaoo viva^aar. ari« andrei mia 
aerali». Noi, dovala papera, tata (tamo nobili 
da tempo e oriundi fallTtalte. A Ostiti« ta, ri­
apra dlgordo retecfc 0 piuttataé a tieoofaHe. 
La mi» aaooooete apa erano mal Ifatta. Noi, 
all’lnfuori del afa aotata®, no» «Taramo ehe 
fa» asifa sseolitnl di tacciti; «alita phiufaauao 
la ano scrigno parafeè titeofaajfleeil jaa- 
tric^nta .di asta aorella. — Mfa poetata I — .
JtePtoi....rr «re* «rafaUa q«tata ,>nr
gfejte dall» fata* fam»!-— hpltmtari* ■ 

ua «taOtaNWM tmftata»,.

La «Petite Republique» dice: Stambu­
lov che per anni ed anni terrorizzò la Bul­
garia e torturò i suoi avversari, cadde sotto 
1 puguali di risoluti vendicatori.

Il «Radicai* scrive: Noi eravamo indi­
gnati della sua tirannia, della sua crudeltà, 
dei suoi misfatti. Ci pareva un bandito clic 
tvesse troncato ogni legame con l'iimanità.

L'«Autoritè> sentenzia ; 8tambulov si­
gnificava la sudditanza della Bulgaria verso 
l’Austria-Ungheria \e 1' ostilità alla Russia, 
tira nulla più si oppone alla riconciliazione 
fra Sofia e Pietroburgo. Russq Francesi, 
Bulgari e Slavi In generale, non hanno alcun 
motivo di piangere Stambulov.

L’«Kclair>; Il sangue di Panitza si ri­
versa oggi sopra l'autore di tante stragi

L'tEcho de Paris»; Se ti pensa ai de­
litti oommetsl da Stambulov, non ci mera­
vigliamo che tutti uou sentano indignazio­
ne per questo attentato.

La «Lanterne». fc stato un sito dt com­
pensazione.

11 «Rappel». Kra spietato, terza cuore, 
ehe avrebbe fatto trucidare sua madre seu- 

’za muover palpebra.
Oli Alesatami « la fasta aaal*- 

■ale !■ Fraacla. L'affluenza degli Al­
saziani a Bellori, io occasione della festa 
nazionale fraucese, ch'ebbe luogo addi 14 
corr. fu straordinaria, di gran lunga supe­
riore agli altri anni, ciò che fece grande 
Impressióne a Berlino e suscitò commenti. 
Si calcola che ascendessero a 30 mila.

I.e ferrovie tedesche furono costrette ad 
organizzare treni speciali. Alla stazione di 
Petite-Croiz, decorata per la circostanza 
soutuosauiente, attendevano gli alsaziani 
molte fanfare delle officine di Ik-lfurt, le 
quali all'arrivo dei treni intonavano, iu mez­
zo alle acclamazioni, la «Marsigliese» e 
l'Inno russo.

Il (ludiila di ua glaraale rus­
sa sulla atlsalaue abissina. Le «Mo- 
skowikije Wiedomoati», uno ira i piu dif­
fusi ed accreditati giornali russi, per tanti 
auui diretto da katkov, occupandosi in nu 
iuugo articolo sulla mistione abissina, scri­
vono fra altro quanto segue;

«L’ Abitatola sta ferma nella sua fede, 
all'ortodoaela rosta e forse non è loutano il 
giorno che la chiesa rutta ortodossa ricorrerà 
uel suo gremboì confratelli di fede afri­
cani. Ma d'accosto all' avvicinamento spiri­
tuale, deve andare quello politico. Se anche 
Dii qui la Russia nou possiede nessuna co­
lonia iu Africa, uon ne segue’ perciò cbe 
essa uon debba interessarsi in un modo o 
nell’altro alla partizione politica intrapresa 
dalle potenze europee dei territori africani.

«Il rinforzarsi di una o di un'altra po­
tenza ln Africa, specialmente poi sulle rive 
del Mar Roteo ed al suo sbocco sul mare 
Indiano, non è assolutamente per noi Russi 
indiffereute Se noi possiamo seguire tran­
quillamente e magari con simpatia i siic- 
eeaal della Francia al Madagascar, uon ai 
può perciò dire cbe la stessa simpatia ci 
suscitino i successi dell'Italia a Massaua.

«K sotto questo riguardo ravvicinamen­
to con t'Abissima indipendente appare utile 
per tutte e due le parti; per l'àbissuiia esso 
è una garanzia per la conservazione della 
sua indipendenza, per la Rušila è una mal­
leverie che le apitgge del "Mar Rosso non 
cedano in meni a noi nemiche, e in que­
sto modo continui a restar libera le sola 
comoda via di comunicazione con la Sibe­
ria orientale, cbe finora abbiamo.«

Rispondeva «1 nome di Carlotta. Era coti 
pudica, ooai graziose, oosl cara.... mio Dio, 
mio Dio I Non tono poeta per dipingerla a 
dovere, però ve lo’ giuro che un angelo più 
bello in qualunque dipinto l'avreste cercato 
Invano. SI viveva in un angolo ripoeto, pa­
cifici; io occupato al servizio militare, mia 
madre e mia sorella sei lavori di casa, lo 
non aveva viali di sorta; non beveva, non 
giuoeava, e, poiché gli amici non mi vede­
vano ln allegri baccanali, mi affibbiarono il 
nomignolo di Santo Danilo. Ma ta non mi 
davo pensiero dei taro taratami. — Oh, 
eravamo telici, più che felici i — Ail'im- 
provrieo giunae l’ordine al mio reggimento 
di marciare ai confini del Veneto. Era giuo- 
coforea lasciar la. donne a Gorizia. Mia madre 
malata da podagra non uariva nemmeno di 
«*a», e poi che cosa mai avrebbero fatto le 
donne «otto ta tati» militare ? Una mattina, 
quando intesi il TMqboro battere e raccolta 
•»chiamar la mti Nompegata, ondo appa- 
recfaterei alla parteosa, io mi sentii opprimere 
il patio come ae quei colpi battessero sul 
mio enare. Mia madre piangeva, piangeva 
«sta «otalla, a, — per là spfefa mia, ansici 

-atia^ piangeva «nfa'ta! Partimmo. Ai con­
fini ire stesi si hetjeremo eoi Veneziani in 
eqattaaa searanàeàa e.finalmente un bel 
giorno.Ali di Ittpfaiot fiiOortóa. —• Qh\ fil 
•l ptfi felice! pinAu». Giunto a G^àta, 

fi"*1- amMMtta I -si I ÈtafiMadre 
ittehlfitata «ta lette, • JMfcW- ta. mia 
«àrita. ' i^tafrà, rotamta, fiMdh o- NlMà 
«merita, «tata» »fita,. «fiftt a
terra. Io ta guardava, «*m;«gj|beai ln- 
Nmgadta m ftaota <*wta, «usa

La rleoaelllazlote« fra la Hai» 
■1« e In malgari». La <N. F. Presse» 
ha da Pietroburgo ; Uno del membri della 
deputazione bulgara Ito dichiaralo ad uu 
collaboratore del «Nowosti» che la deputa­
zione non nasconde che ta sua venuta a 
Pietroburgo ha anche lo scopo ili preparare 
terreno |>er il riavviciuamento della Bulga­
ria alla Russia. Parlando di Stambulov, lo 
stesso- membro della deputazione dis-e cbe 
i Bulgari non si adatteranno inai più ad 
essere governati da un uomo, die volle im­
porre la sua volontà, senza tener cónto dei 
giusti desideri del popolo. Desideria'mo — 
aggiunse — che i rappresentanti della na­
zione dettino la loro volontà ai ministri e 
uon viceversa. Egli ritiene clic le questioni 
economiche possano facilitare la riconcilia­
zione con la Russia Trova doloroso cbe 
l'Austria e la Germania trattino il commercio 
con la Bulgaria quale loro monopolio, men­
tre la Russia sia colle mani in mano. Mi­
gliorando le comunicazioni per mezzo di 
riforme uel servizio postale e rendendo più 
facili i rapporti commerciali fra le due na­
zioni, la Rustia avrebbe occasione di con- 
vlucersi della devozione della Bulgaria.

La presenza della deputazioue bulgara 
ba fatto cresi-ere le simpatie per la Bulga­
ria. Molti uegoziauti russi hanno deciso di en­
trare in rap|>orti di affari colla Bulgaria; uno 
di questi ha auz già preparato uua forte 
spedizione di merci imjmrtauti librai di 
Mosca hanno speilito iu Bulgaria libri ec­
clesiastici e di morale, imagini di santi e 
fotografie di uomini celebri russi. Agenti 
speciali, incaricati della vendita, accompa­
gnano le spedizioni ; essi faranuo li giro 
della Bulgaria visitando anche i più piccoli 
villaggi. L'intera stampa russa si occupa 
della riconciliazione

la uu'altra intervista, uno dei meujbri 
della depntazione si espresse molto favore­
volmente parlando del principe Ferdinando. 
In meritv alla questione macedone, disse 
che la Bulgaria domanda a! governo turco 
soltanto l’osservanza del trattato di Berlino. 
La questione macedone ha un carattere pu­
ramente locale : Bnlgari devono però ap­
poggiare moralmente gli sforzi che fanno 1 
Macedoni, per migliorare la loro situazione

La Desta ■aalenale a Parigi. Ti 
giorno 14 corr in tutta la Francia fu ce­
lebrata la festa nazionale, A Parigi di­
nanzi alla statua di Strnssburgo ebbero luo- 
gu le solite dimostrazioni patriotiche. Nel 
pomeriggio in tutte le parti della città si 
diedero splendide feste. Fu suonata la mar­
sigliese, nonché )'tono riuso, to vari ban­
chetti si inneggiò alla Russia, quale unica 
stonerà amica della Francia.

J1 presidente Paure assistette alia rivi­
sta che ebbe luogo dopopranzo a Loug- 
ebamps, e tanto all' sudila cbe al rilorno 
veuue eutusiasticameuteacclamato dalla foila.

La Hnaala la Asia. Lo «Standard» 
ba da Berliuo che malgrado tutte le »men­
tile, la China Ita definitivamente autorizza­
to ia Russia a costruire in Manciuria una 
diramazione della ferrovia transiberiana.

laa atatua dell’ Lugberla. Sul 
Maidenberg, nelle vicinanze di Tbcben, ver­
rà eretta, a quanto ai dice, una statua rap­
presentante 1’ Uuglieria, .dell' altezza di 30 
metri. La statua avrà lo scopo di indicare 
ai viaggiatori del Danubio, ohe essi entra­
no in territorio ungherese.

Lo scoprimento della statua avrà luogo

settimana, ma mi accorgevo che a Carlotta 
riuscivo molesto. Finalmente le Imposi se­
veramente: Parla ! ed ella diede in pianto 
dirotto. Parla — gridai più forte — E lei 
parlò... svelò tutto .. Mio Dio, mio Dio I — 
non avesse mai parlato ! - - Udite ; Viveva 
a Gorizia un ricco patrizio, protervo, mal­
vagio, incostante; aveva una faccia da melone 
liscia e come di lustro; 11 farabutto adocchiò 
un giorno mia sorella che andava in ohiesa 
e si accese per lei di amore.... Di uual a- 
morel... Girellava intorno la nostra abita­
zione, pedinava mia sorella, le ammiccava 
cogli, oochi, sospirava, e, quando vide che 
era tutto tempo sprecato, comprò con doni 
ta vecchia fantesca e si introdusse di notte 
ln casa mia, mentre mia madre dormiva, e....
— e mia sorella.... mia sorella stava per 
divenir madre, e.... non aveva marita. Mia 
madre ignorava tutto. — Mt perooasi col 
pugno la fronte, diedi ub caldo alla fante- 
eoa e la scacciai di casa, cinsi la spada e 
mi recai dal seduttore di mia sorella. Mi 
accolse sorpreso del mio furore e oon pa­
role melata mi promise di sposare Carlotta. 
La fanciulla lo aocolsécome fidanzato. Meglio 
ooai, peneaì, e, narrai tutto alla madre. 11 
giovane frequentava ta nostra casa; stabi­
limmo il giorno fai matrimonio. — C era 
frétta, perdio ! — Giunte il giorno stabilito, 
ma il fidanzato non »1 feoe vedere. Corsi a 
oercarlo — a casa non c’era — a Gorizia 
nemmeno — era inggito....

. — Miserabile ! — gridò Orlovic, rlzsan- 
ddai infiammato e sfoderando il coltello.

— Sei meri dopo,— proseguiva Barbo
— sta eorelta moriva di orepacnore e di

uel prossimo anno, in 'cessione delle feste 
per il millennio

Di sotto alla statua i Magiari dovreb­
bero, quale svvertlmeato ai popoli oon ma­
giari che entrano in Ungheria, incidere il 
verso di Dante ;

Lasciate ogni speranza voi ch'entrate
Oppure: Libertà vai cercando... e non la 

trovi.
I7an apedizlooe russa In Abil­

itala. La «Nowoje Wremja» auuuilzia che 
si sta preparando una grande spedizione per 
l'Abissinia, guidata da Leoutjev.

Vi prenderanno parte archeologi, agro­
nomi e mercanti russi.

Mei Balcani ia pentola bolle 
Il giornate del comitato macedone publica 
un dispaccio da Kustendjè lu data 19, il 
quale reca la Dotizia di un serio combatti­
mento fra gl'inaorti e 5000 soldati turchi, 
avvenuto fra Radovié e Stranica.

Le truppe turche furono disperse dopo 
aver lasciato sul terreno 600 uomini. Gli 
insorti si sono trincerati in una posizioue 
fortissima. Altro combattimento sarebbe av­
venuto nel distretto di MalCovo. Gl'insorti 
avrebbero occupato la cittadella.

La deputazione abissina in Bua- 
ala. La iV. Frisse scrive : In occasione 
della visita della deputazione abissina al 
metropolita di Pietroburgo, furono regalale 
alla deputazione molte imagini di santi e . 
10,000 croci di argento, destinate ad essere 
distribuite iu Abissinia Questo ricevimento, 
del pari che la visita fatta dnlia deputazione 
al procuratore superiore Pobieduuoszew, sono 
salutati dalla stampa come uu affratella­
mento dei due popoli e devesi quindi rite­
nere che si jkisss parlare di un accordo 
russo-abissino.

La Moskoushija. Ujedomosli parla nuo­
vamente della possibilità e probabilità che 
l’Abissinia st metta sotto l'alto protettorato 
delia Russia. La ffoivoje tt'remja risponde 
agli attacchi della stampa italiaua contro 
la Russia e dice cbe questi nou resteranno 
certamente impuniti.

La »quadra russa del Pacifico 
Fra breve la squadra russa dell'Oceano pa­
cifico sarà rinforzata da quattro corazzate 
di prima classe.

Cronaca della Città

Il sequestro del ptnnlllino «tu­
biere del nostro giornale venne con­
fermalo dal locale Tribunale, che riconobbe 
costituire il tenore dell'articolo incriminato 
«I sequestri del «Pensiero Slavo» sotto 11 
feggime Rinaldini» gli elementi del delitto 
di sedizione prev al !j 300 C. p.

lina lezlonelna all’onor. Lui» 
xalto. Nella seduta del 10 corr. della Ca­
mera dei deputati in Vienna il deputato di 
Trieste R. Luzzatto, come Geremia sulle ro­
vine di Gerusalemme, sparse copiose lagri­
me sullo stato presente e sui destini futuri 
degl lialiaut ilei Litorale — secondo lui — 
trascurati, posposti e persiuo perseguitati 
dal governo di Vienna, noncurante ilei loro 
bisogni materiali e cultural: Il quadro a 
tinte fosclie che ci offri l’onor Luzzatto faceva 
apparir quest: come tanti miseri paria, di 
tutto privi, di tutto Spogliati, come tanti 
Lazzari a cui si negano persino le briciole 
cadenti dalla mensa di Epulone, o vecchi 
cenci abbandonali iu mezzo la strada, ai 
quali il passante non ai degna di volgere 
nemeno uno sguardo

vergogna, mia sorella e con essa il bambino 
due mesi più tardi io seppelliva mia madre 
— Intesi poscia che quejlo scellerato aveva 
sposato una ricca figlia della sorella del 
vescovo levantino, alla quale era da più 
anni fidanzato Mi allontanarono da Gorizia: 
prima di partire vis tal nel cimitero della 
città tre care fosse, e dinanzi a Dio giurai 
su quel tumuli, giurai di vendicarmi Quel 
giorno appesi al mio petto queste tre croci 
come ricordo della vendetta, e, per i santi 
del cielo ! giuro di vendicarmi. — Sodo già 
ve.ut" anni che le porto sul cuore, e spero 
men lontana l’occasione della vendetta.

—. E quel nobile.. quel miserabile chi 
fo f — chiese 11 conte Martino

— Il barone Giuseppe Rabatta — ri­
spose Il capitano.

— Il fulmine lo incenerisca I — gridò 
Orlovié.

Gli ospiti tacquero. Al capitano ai ar­
restò una grossa lagrima sulla guancia 
Tacque anch’egli alquanto Impensierito e 
vuotò un secondo bicchiere, poi serio serio 
soggiunse :

— Non ne parliamo più ! — sono cose 
ehe non vi riguardano punto. Parliamo d’al­
tro. — A proposito padre Vittorio che cosa 
si parla a Fiume delle facoende di Segna ?

— Jndagal molto; seppi soltanto che il 
vescovo Marc’Antonio gira dovunque e k’in- 
terrea» falle'óoae noatre.

— Tutto mi sembra — soggiunse 11 
conte Martino che avete fatto male a fir­
mare ta paoe ooi Veaaztant. Noi rispettiamo 
la paoe, ta riàpeteaao frree l Venexiaal t 
Osano la nostre barelu litorennte ùu«n

Le lamentazioni geremiache dell'onor. 
Luzzatto fecero ridere persino le panche del 
l'arlameuto. Se gl'italiani abbiano o meno 
ragione di lagnarsi del loro stato presente, 
es.-i i beniamini ilei governo, essi che de­
vono ringraziare ulta triplice alleanza per 
In loro posizione privilegiata, giudichino 
coloro che hanno un po' di -enno e che 
conoscono le condizioni del nostro Litorale.

Nello stesso giorno in cui il Geremia 
triestino faceva risuonare delle sue lamen- 
tazioui l'aula del Parlamento, il deputato 
del territorio di Trieste sig. Ivau cavaliere 
Nabergoj rispondeva colla seguente retti­
fica.

• Eccelsa Camera I
Quest'oggi l'onor deputato di Tr.este 

R Luzzatto fece in quest'aula delle lagnanze 
sulle condizioni degl'italiani del Litorale; 
disse che essi sono sempre ed ovunque tra­
scurati e posposti, che agli Slavi ai fanno 
importanti e continue concessioni, mentre 
gl italiani uulla ebbero prima e nulla ad essi 
vieue ora concesso, ecc. Ciò semplicemeute non 

, è vero. K vero Invece che agl’italiani non 
viene fatta alcuna ingiustizia. In tutti i di­
casteri dello retato — tribunali, giudizil, 
autorità politiche, uffici postali e telegrafici
— impera sov runa assoluta la liugua italiana; 
è questa hi lingua d'ufficio anche per la 
popolazione slavu. Forse con ciò iu senso 
nazionale ai commettono delle ingiustizie 
allu popolazione italii^tia 1 il non e forse 
meglio il privilegio che si concede e la su­
premazia alla liug.ua itnliaua sulla alava 
uu aperta e sanguinosa offesa al seutiiueuto 
uaziuuale. della popolazione slava f — uou 
si commette forse un' ingiustizia agli Slavi 
cuudHuuuiidu all' ostracismo la loro bugna 
nei due principali istituti della città — nel 
ginnasio e nelle scuole reali, che pur souo 
frequentati da Slavi f»

«Mi risponda ora l'onor. Luzzatto quale 
delle due nazionalità è oppressa nel Lito­
rale, la alava o l'italiana?»

Di questa rettifica 1 giornali italiani di 
Trieste — radicali, ufficiosi e seml-nffitffbsl
— non fecero cenno, e con ciò hanno dato 
uo attestato della loro oggettività e parzia­
lità !

Del signor deputato Luzzatto diremo 
soltanto eh’ egli Tolte ancora una volta di­
mostrare che i sazi possono ridere to faccia 
agli affamati.

La locale aoelelA operai» alo- 
vena di mutuo soccorso, Delavsko Podpomo 
Druitvo, come negli altri anui cosi anche 
quest'anuo, festeggierà il giorno 18 agosto 
a. c 1' anniversario-della benedizione della 
bandiera sociale.

Nel prossimo settembre i soci del Del. 
Pod. Drultvo, probabilmente assieme a quelli 
della società ginnastica slovena Sokol, iu- 
traprciidernuuo una gita di piacere per Go­
rizia, nella qtislé occasione di recheranuo 
anche al santuario dt Svela Gora (Monte 
Santo , ove festeggieranno il veutesimo an­
ni» creano della colocazione della pietra 
corumeiiicralivH posta dalla sullcdata società 
quali- r.conio della prima visita fatta a 
Monte Santo.

Si ritiene che per questa occasione 
prenderanno parip alla gita, fra i soci del- 
l una e dell'altra società, rirea seicento per­
sone

l/aariscmhlareo » Trieste. Già
ila parecchio tempo »'è manifestata in Trie­
ste una corrente aDtisemitica, in ìspecial 
modo fra la gioventù accademica delle u-

dal porto T K poi chi ci ft il garante pel 
Veneziani ’ 11 vescovo di Segna I

— Martino ha ragione — affermò il 
vecchio patrizio Radio.

— Ma come mal non può valere lo 
scritto, qnando lo vergai lo «s optitna forma 
e lo munii del suggello * - ostervò il no­
taio mezzo intontito dal sonno.

— Ci hanno ingannati sulla fede, ai­
gnori miei ' — gridò Orlovit riscaldandosi.

— Mi sembra — soggiunse ' Il coute 
Martino — che ri gettarono questa reca 
per farci tacere, per quindi a bell’ agio tea- 
sere la rete lo del vescovo de Dominis non 
ho fiducia.

— Il popolo intanto ai ribella — os­
servò Orlovic

— Signori I — diaaé il capitano Barbo 
— anch' io sono del vostro parere, anche a 
ine non sembra liscia questa faccenda. Mi 
accorgo anch’ io che mi tono scioccamente 
fidato del vesoovo.... Io desideravo però di 
parificare 11 popolo di Segna, perchè da un 
lato minacciato dai Veneziani, dall* altro 
dal Turchi, ma vedo bene ohe mi sono In­
gannato.

— Col Veneziani ta pace non l’ave­
vamo mai, aè 1’ avremo — aentenriò il 
conto Poaedariè rizzando il capo e flmndo 
negli occhi i compagni. — O i Veneziani 
ri distruggeranno, oppure noi li disperde­
remo in modo che di reai non rimanga 
traccia anlla faceta delta terra. Finché pal­
piterà aegno dt vite dentro B aio Caere, 
alimenterò in petto l’odio Cbatro 1 Vsae- 
ztanl, perché essi sono il vero flagrilo della 
nostra afatatta; parehb el vogUoM seMvrt,

liug.ua
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ni versiti di Vienna e Graz, e fra il ceto 
dei negozianti jJéllà città, clte non sono di 
confessione israelitica, ai qua’i la concor­
renza ebrafcn arreca non lievi danni — 
corrente, che, tacita dapprima, va ora mano 
a mano allargandosi e iuvademi fi anche le 
ultre classi della ciltsdiuanza.

Le idee nuove di Luèger vanno anche 
qui sempre più acquistando terreno e ci 
prova il fatto che l’antisemitismo, il quale 
finora sì tròvaTa In Trieste in uno stato 
latente, esce finalmente dalle riserve e si 
manifesta senza ambagi e lenza reticenze.

Persone degne di fede cl assicurano ehe 
sta per sorgere qui un partito antisemita, 
il quale verrebbe organizzato e disciplinato 
al pari di quello di Vienna e si porrebbe 
in azione, prendendo parte attiva nelle ele­
zioni amministrative e politiche.

Essendo la stampa 11 mezzo più poten­
te per propagare le idee e difendere la cau­
sa dì un partito, gli antisemiti di Trieste 
ronderebbero a suo tempo un giornale quo­
tidiano.

Sembra che la recente visita del Dr 
Lueger a Trieste non sia del tutto estranea 

' alla formazione di questo partito ed alcuni 
anzi assicurano ohe la direzione ne verrebbe
affidata allo stesso Dr. Lneger.

Il «Seltols di Trieste. I soci della 
locale società ginnastica slovena Soiol — 
come già abbiamo annunziato nell’ ultimo 
numero — Intraprenderanno domani una 
gita alla volta di Dolina. Alcuni partiranno 
già al .mattino col treno di Krpelje, altri 
poi nel pomeriggio. La maggior parte dei 
soci indosserà la divisa sociale.

Prenderanno parte a quest ».gita anche 
le società di canto Velesila e Giara, la prima 
di Servola, la seconda di 6. Maria Madda­
lena Inferiore.

A Dolina i gitanti verranno entusiasti­
camente accolti dalla popolazione e dalle 
società slave del luogo e dei luoghi vicini

L.« società politica alovroa «E- 
dlaost» di qui nella sua ultima seduta proce­
dette alt elezione della nuova direzione. Venue- 
roelètti; ai. vioepreeidenta l'avvocato Dr Gre- 
gorin, a II vicepresidente il sig. I. M. Va- 
tovac, a segretario il direttore del giornale 
locale «Edinost», sig. M. Cotte e a cassiere 
il sig. Antonio Bogdanovic.
\ (Ja eoaccrto aloveue a Servela 
1» seta del '28: corre Irte la società di canto 
alovena Velesila della vicina bkedujo (Per- 
vola) darà, all’aperto, in un giardino, un 
grande Concerto vocale e istriimentale, se­
guito da danze.

Niella vicina Proaceco ia serietà 
di canto slovena .llsjdrib» terrà demani 
n\attiDa tic' IochIì scoiali il »uo annuale 
congresso generale.

I futuri «pettaroU lirici a Trie­
ste« Nella prossima stagione il pruno tea­
tro che si aprirà al publico con spettacolo 
d' opera farà il popolare teatri- Penice Si 
darà Carmen e Favorita. La prima rappre­
sentazione avrà luogo la sera del 2*' agosto.

II Politeama Rossetti inizierà la .«tagli­
ne d' opera la sera del 26 settembre eoi 
Rullo tu maschera, al quale seguiranno t,h 
Ugonotti e il Rigolelto.

Il teatro comunale aprirà i suoi battenti 
la aara di Natale- ..L'i-g-presa presafitó alla 
direzione il seguente programma . Don Car­
los. Aida, {‘agliacei, Werther ili Masscuel. 
hringmre. Im Martire di Spiro Samara, poi 
una ripresa della Manon e qualche rappre­

sentazione della Traviata con la siga Bel- 
lineioni.

Ccpllogo «Iella tragedia Ober­
dan. Sotto questo titolo il locale «-ln iip-1- 
dente» publica la seguente notizia ebe ir i 
ri| rodiirinmo integralmente.

«In questi giorni, dopo avere -contat > 
1'? anni e in mesi di reclusione nella fer- 
tez.zÀ di Suben, è uscito rjlln libertà jl enr 

VcTtfcrè' frliflSrtb Glus'Apjìe Rnlibnifì'u c|»C|ii< l 
1882, conscio de! pericolo citi si rspinerà. 
con.hieeva oltre 8 confine italiano Gugliel­
mo Oberdan e Donato Rngosn v

■ Il Snbhndini ha scontato tutta la sua 
pena, senza diminuzione d’un giorny »
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Starčevi,-ev dom, otvoren je i predan 
vlastnikn, Koji ae je zahvatio na daru D ru 
Franku riećima: «Hvala vam doktore»

Izvješće podneseno pravaškoj skujAUni 
jednoglasno bi primijetio. àio je osobitinl 
zadovoljstvom konstatirao |ir l.agmja. Kao 
uviek. izviestitelj bio je riečit, ovog puta, 
Ato je redkost. bio je originalan jedan Frnu 
Folnegovic, kad je uztvrdio. daje program 
Stanke,,radikalan^.,dà-radikalniji njmoze, 
da bude. Pravaška je skupština odobrila 
ovu originalnu misao muža. koji «svojom 
liepom izvanjštiuom i prekršenom rieCju za­
čara va» — aplausom — Stranka prava je 
radikalna, da vile nemože, da bude: a stran­
ka prava je narod; to neka upamte na Mar­
kovom trgu.

Jeduo nepojmlm, zašto nije nitko u 
skupštini stranke prava upitao mjerodavne 
krugove za razloge Davidova isključenja. 
Ono, Ito se je dozualo o Đavolovoj stvari, 
imao je ligt «Neue Freie Presse», koji jt u- 
viek točno informiran o prilikama i nepri­
likama stranke .prava, dapače i ob onom, 
što ae dogadja iza kulisa, nu ja ipak, una­
toč tomu, nemogu, da vjerujem Frankovu 
bratu, dopisniku židovskog ovog .lista daje 
Dr. Ante Starčevi»: zahtjevno, da klub isklju­
či Davida, jer bi to bila skrajua nezahval­
nost, pa ja držim, da se je klub sakrio i/.a 
leđja'Dr Anta Stin’erJća, sinno, da se nešl 
Davida. Bilo. kako mu drago, fakat je. da 
je David iskljućeu iz stranke i. da se uije- 
dan nije un sastanku stranke prava za njega 
zauzeo a niti svi oni toliki maleni listovi 
Pii. stratog; nejazeit u .obranu.Davida,, o- 
sim «Katoličke Dalmacije»

^..Don Ivo Prodan obećajc, da ce se «vra­
titi iik iDavidovc isključenje, kad te budu 
strasti umirile-, dodnv već sada, da žali, da 
se je Davida i Rukavinu isključilo, koji nisu 
Jjydl «àia Bprtićs. . .,

Da nije o.vog dodatka, ja to nebth o- 
svrnno na DaiinfiVO Isključenje,’ a niM'jis 
komediju otvorenja doma. što ju je odigralo 
društvo «Frank-FolncgoviC», koje robota u 
politi'-t -. Dodatak u ouoj vii-sti o isklj i-b- 
nju Davida, « ljudi ala Harčić» sili me I 
proti svakoj volji, da jo.t jednoć istinu ka­
žem uredniku »Katoličke Dalmacije»

> č Don» Harfct -Prodanai't» • IfeliMcl$i drže, 
da Je najbolje upu.-en u pov»est,><*ranke 
prava. Kako ja vidim don ivu prodanu mje 
poznato, kako se razvila stranka ’ptav# 
iza rBkovićke katastrofe Valjda, kad l>i to 
njemu poznato bilo, neld nas nazivao po­
sprdno «ljudi sia Harčić», jer baš ovi ljudi 
caia Barile» podignute stranku, Daravno 
nekadanju, a ne, današnju vodjenu od Dr« 
Franka, kojega za onda, Dr Au'.e Stan'c-

vilissimi schiavi 1 miei antenati nacquero 
nell1 antica rulla croata — in Dalmazia 
Mirate quell» terra, un tempo delizi» ed a- 
more, ora ridotta a deserto : Distrussero i 
vigneti, tagliarono gli ulivi, per cacciare t» 
nuetri figli al mare, sradicarono i uostri 
boschi divini per fabbricarsi le loro navi, 
nelle quali lo schiavo dalmata, col sudore 
della aua fronte, e col auo sangue acquista 
ia ricchezza e la gloria alla superba Ve­
nezia. Chiedete a tutto il mondo: le splendide 
vittorie riportate dalle armi veneta « Co­
stantinopoli. a More», a Famagosta, a Le­
panto, di chi sono ? — di chi sono quelle 
glorie? — Di Venezia' — E che spada ivi 
lampeggiava, che sangue vi scorreva? Forse 
quello dell" armata ingannatrice dei sena­
tori della piazza di San Marco ? — forse 
quello dei ricchi trafficanti di Rialto ? — 
Oh, no per certo I — La spada dei Croati 
ivi fulminava, dalle vene dei Croati scor­
reva il sangue a rivi per 1' altrui patria,- 
per l'altrui gloria. — 8iatt tranquilli, u- 
mili, obbedienti, mansueti, o voi liberi eroi, 
o magnanimi patrizii, ed avrete in cambio, 
che cosa ? — la schiavitù, un' eterna, una 
esecrata schiavitù : — i ceppi nelle venete 
galee, il martirio sotto il tetta di piombo, 
o la morte nei sotterranei del palazzo del 
doge. Ecco, prendete me ad esempio. I miei 
avi dovettero abbandonare la loro culla, la 
loro patria — la bella Dalmazia — ove 
«ra il figlio dalmata è servo, ove il piede 
dello straniero gli calpesta il collo, ove è 
proibito combattere da eroe, uon è permesso 
respirare, e si pone in ceppi persino il pen­
siero E, rispondete fratelli miai, esule In

vie -, m: sujiuie drzasino, da j-- prodana 
mješina» I krnlko. dn pričam 'ton Ivu Fro­
dami, što učinite za «(ranku »ljudi na 
Barčić».

Na »'•<■.u Stranki staja" Erazinu Bar- 
ćie Njemu, neka zahvali na-'.i, da Magjan 
m-prodjoše Riečiuti, i neo*». Primorje, 
koj>- ji- simpatiziralo za Mngjsre l'pitajte 
se kod na»:h neprijatelja ako t«. ivltnn nije.

Kareu- trebao ie barjak, koji bi spomi­
njao Rakovicu Pozvao je k sebi iz Jaskf 
Dr Antuna Starčev o-a uk" Barrica i njc-

quest» ?ittà una sola famiglia alla .quale 
Venezia non abbia carpito il fratello, il 
padre, il figlio, il marito, 1' amante ? E se 
ciò vi par poco ricordatevi della ancor san­
guinante ferita nostra, ricordatevi della glo- 
riosa Glissa — perenne monumento di va­
lore e dì gloria di quel prodeche fu Pietro 
Krulić Io coi miei orobi vidi quell'eccidio, 
quell' incancellabile vergogna della superba 
Venezia. — Corre già il quarto anno 
d’ allora. A voi è noto come il conte 
Bartolovie, coll’ aiuto dei Segnani, rapisse 
dagli artigli del Turco 1' inespugnabile for-

■ -n»S j»I r-i’t >««/>< \isHl»»ipili aJ ? , 
gova barjaka sakupila se. je strankav ako 
tako mòie se z va fr'Hi’kfii Terna 'pobornika, 
mriljii knflftvi ncbij«àe Fratta Folncgnrifci. 
Barrii:, i preko nodi, oteo je vinài «Slobodu «. 
k' jajc .izlazila u Sušaku i stvorio jc od nj-» 
iiujr.idikaluiji list. sto. ga j; jkada Hrvatska 
iiiii.1«. (i tom miže ae uvjeriti don Ivo.Pro 
»fini, rko ugleda gcđiSnjuke «Slobodi1», iz 
nate «Slobode- nàtWijl će on 1 Blnhkim, 
kuku ima se navaljivati na neprijatelj« 4.dn 
»e uesmije mjistooga tuđiti, kat« «Slobo­
du» nje .»tedila, niti bli/.iij'-ga rudjaka.par- 
čićeva, riečki'gn načelnika Ci-.ttu, kaii se 
bran! narodna stvar .

«I.judl ala Barčić» izvojevali su stranci 
prve izborne pobjede; sazivali tabore i može 
mi vjeromti don Ivo Prodan, da je-trebalo 
silne muke, da o drugomu uegovorim, da 
se sve to učini. Siedati će se to^a v aljda i da­
našnji gospodar Frankova dođia. - «Sloboda- 
imala je uviek mala pretplatnika «ljudi ala 
Baròlo» šiljali su ju svirnn, koji je liijed i 
nehtjeo mukte, samo,, da veo jednoć n zamrlu 
krv Hrvata prodru ljleje tadanje .strpuke 
prava.

0 flarčieevcih dielovarju nn Rieri, neću 
ni govoriti. Neka se don ivo Prodan, kad 

, bude prolazio ovuda; upita u koga hoće. pa 
bude. čuo i iz neprijateljskih usta, što j« 
Barćic trpio i trpi za narod.uu ideju na 
Rii-oL Jedan' čiti Bareica, hoću, 'da istaknem. 
Na Rleci àeSlo se je, tada, pokojni kralje­
vić Kudolf. — Barčio, kao obično, izvjesio je 
hrvatske barjake. Kho obično, riečka svjeti­
na jurilala je Barčičev stan, a onaj tlan bi 
bio zlokoban-«s njega, da nije za vreme 
prispjela pomoć, Jeduug Bar Cica, što takova 
nija ustrašilo. Posl'è podne onog istog dana 
izadje otvóren list Da Kraljevića Rudolfa, 
podpisBDB od Bnrčica. n kojem izmedjtr o» 
staloga opomenuo je Kraljev lća, da je- neo­
štećena ostala pogrde, nanešena onomu ba­
rjaku, iojj je spasio god 1848 cartvinu i
carsku kuću.

r»on Ivo Prodan, Biankin! e tulli guaiilt 
u Banovini, Dalmaciji i svuđrt gdje vaš lina, 
izadjite, pa pn kažite, dali biste vi - imali 
srčanost isti onaj dan, kad bi van .bio n 
progibelji vaš Dvot i obitelji vaie, .naptaat: 
otvoren list, pun insulta "na, Riečane, i n- 
praviti ga na ' lana Kraljevske obitelji ?

Ksda bi bili don ho Prbdun i Brftnkiui 
ljudi «ala Barčić» od davna grinilo bi u 
Zadru. Ako Barčiću nije uspjelo, da zadobije 
Kieku, moramo mu zahvaliti, da smijemo 
prolaziti korsotn g.rads, a iza Ital o sve iz- 
giibistno Citte smo se dosele mogli borili, 
nadajmo se, d« će nam Rieku spasiti iT»r:- 
družiti cielokupaoji ujedinjenoj, slobodnoj i 
— ako tko ito ' ile ima neka doda r—. frati- 
kovoj Hrvajakoj ,r.

Don Ivo Prodan manitc se «liudili ala 
BaNtoš/JeF ni vf/filft svi' MKàcr Ao vas, 
da uegovorlin o Fraokorio lhkrdljahnia, 
nećete se oi.sko Ai trovati za naš narod, 
kako smo ae nn ma Ruci 1 vjerujte meni, 
koji poznam ircje l'oj.ei,/umir, da je nas 
«ljude afa Bar uè» mogao izigrati netko ii 
»tranl.e puteni «llrviiiske». «amo . stoga i i 
nanije usliod in «rt-un iiemaujlcki > neto»ai 
čfga puasa.ii, kp4 jt: Slo/'-ePl iZiazila, l.lads 
moguaino pitati i pudržavuti mnoge i muogif 
koji sli se snarnii t"tri'i‘za program Ivrazm* 
Barčica Danas je naraVnb drugfljj? llffr^i* 
cev banak spravljen je n Nrarrkov tlom a 
ini sr,sjećauio, .^wd ov.e to vidimo, sliede- 
'•ih./iećil. bozpij^Kciiog pjesnika .

Eđ io cb iLieolto m l parlar divipt . 
Consolarsi è doler»;
Pori nifi " *
L esilio che tn’e dato onor mi legno 
E se giodiziu, o torza il destino - 
tud pisr,.x-l,(^ U mondo teipi 
I bianchi fiori in j'er«i,
Cader tra’ buon: v pur li hale degli"

‘ ' ' 1 ’ > ” '• Oi*.' 'hidre 'flalraróié

CORRISPOWOENZA APERTA

Vclrrlcnfrnl to»p. A«»lp»v ? »
g'1'1 Un: i«aj"ku 'isrnontie Inda uri mutuili 
nuu .«,'.'tav.:. v»H4' «iu»m él.ii«.,,,. — : bu- 
■ Iučeni br, u

' ÉDIìIOnLdC^SIEPO . Sliìtt)“

1 'BISTRIMO ’ * e-
• Nello''!itii obrtiiin- 1 odgovOr -li f

... iNapisifo Erar.ino ilarùù). . i il
- » iHSOA /•*- zl. r

,VNA uMAN.CII|È!^T.Eg.( CRp^TA’, ,
, fiodtiò ; ,

^Prezzo;.subii ló.JwitiO di Ijosta.

- ANDREA KAČ(Ć-«I«Š40
tei aa{4 reati. , « «-.<

per Donno Fortonato ^iaramam » • ,
? ■ išrezzo 9: HO tunoe da poeta« .

. * ul«»-<- . o.i ««aliali sla^K

j!,« AiPdrona b.'.a bufera»-N»aA 
‘.Deposito: omotuk tarli.Itici e'senatori 

r.t.. - u natoitt. .-.» -
mi vi.'»«-

Tipografìa Partorì-? “

tezza di Clissa
Voi sapete pure in qual modo il glo- 1

riòso capitano Albričič, difendesae da eroe 
quella rocca alpestre; come i nostri prodi 
soldati, guidati dal vescovo Antonio, accor­
ressero in suo aiuto. Il vescovo cadde morto 
sul campo e il generale Lenkovie, mio cu­
gino Giorgie ed io, a stento potemmo fug- j 
gire dall'agguato teso dai Turchi II..quale 
agguato era ben noto ai Veneziani. 11 ca­
pitano Albricie, fidandosi sulla parola si ar- ( 
rese- a ciò gli costò la vita. Noi vedemmo 
le vele delle venete galee; vedemmo il ge- , 
nerale Benedetto Moro, sedendo In mezzo la 
la sua armata, la sua armata cristiana, a«- 
sistcre tranquillo ed imperturbato all' as­
salto di una triplice armala turca contro di <’ 
noi cristiani. Ei Don si mosse, uon accorse 
in uostro aiuto lo questo vidi, fratelli miei'
- Kepo dunque qual’ é la superba Venezia, ( 
la vecchia ingannatrice, colla quale avete , 
patuito Ja pace., - lo da quel gioruo.giurai ( 
«jMla ^pada di, mio padre di odiare j T(- j 
neziani tino la tomba e di serbare in cuore

per ess( nessun altro sentimento tranne quello 
'della vendetta.

— Confò, tu' parli come un profeta — 
esclamò Orlovi»1 rizzandosi iu tutta la per 
sona - le tue parole sembrano modulate 
sulla lira del poeta.' Oli si, la nostra spada 
non vi lasci traccia di quel malvagi nel 
monift/... e Dio lo voglia '

— Dlo lo voglià’-—' rispose ali'uni­
sono la "brigata ' *'

In quel mettré* si aprirono inosserva­
tamente le porte dèi' refettorio r iu i«taDZa 
comparve, colle rnanri' contorte pi p«y», un 
uomo alto; rsecco, pallido, allam£»u<ÌQ — 
fin monaco In blatfca Veste ' col ‘ capi? co­
perto da ufi cappuccio' nerò" Aveva' negli 
ocfilii stràni guizzi fi' odio è di collera. Fer­
mandosi non visto sulla soglia 'dèlia porta, 
gridò a v cice alta .

- - Dio lo voglia' —' Amen''
Gl( ospiti meravigliati Volsero li' càjio 

é guardarono dalla parte donde èra partita 
quella voce

— La pace cod voi e' la benedizione fi 
Dio sopra di voi ' esclamò 11 frate Ep spi- 
rito di Dio m’IÉpIrò'e la'bora sulle*afi mi1 
portó a $of, a v/ol che Iddio d‘ Taricele* con­
segno I» sfiada 'df fuo»:o per dirender? il 
santo segdò dèlia croce dai Fagànl e'-'dai 
bugiardi profeti. Li' psce teco o gloriòs») po­
polo macabeo chfe Ib frangesti fe cafedó di ' 
Erode, che tronctotl lè "te/te del demoni 
come Godeone lé fiaccole Scenda In te eolio'’ 
spirito di Dio 1a‘ forza e la "virtù, oude pot^r ' 
cojdbatteré èonD-b l’lnfèrdlrtè fcfipostùrà'! * 

"* li fta’te tacque' kfijùìftìtd, ignudi rè-' 
prese ; «

'‘PV'ézàl'itoKBrdercvolnicote ridotti "2DG

TORCHI- OA CVA, PROTTA'EOnVE-
■’ ' ' ■ ''i-abbrifc’Wtl %'rtgttfàli^;' ;7 * •' *’

* dì nuovìbiittì» e<ì eé?ellentÌMirilÀ’’ dàitruziótrt coìtf M
• i- doppia e continui-^ ramila - U AtilMdiD« Ulib'-AlZiot« •

fino d 2p Torchi, #
;,,h rr k I-Utw ii imiti 4L jfi« xm " f ili

'Wfdfjt'a, friiO

HaalA HO APTANATt EMIGATOM-tta T«m«» ; v « i/nJJ1 
as I «doi«lA»r p»? lutti i <p«A>tU asgstilb eviBit» « «inwatti ■t-jU

>vl«tiir« Aprdzzsirlèl aàtoaiàtliftt»« pktenrate da’ćiii
■b i epahuttcoue soltanto t Fabbrlairti . , i •

PH. MAYFARTH & ESo,.""';
«P: e reg. -ewlui pwrileg. Hbèpioa di -mieto «girati i riniwlr

VlÉD«À, ìl„tabór>«rak«e '
Cfilai..giti ed innumerevoli atlejaptni (li Igde^ gru tulli.

1 Rapiiresèiilanli’i rirèùalt'tri ricercali 
'All' aeijntsio «ver «U«itti*òe di coniraffnioiii.

«h ah

- stravecchio,-dal vfn0‘Halffiato'di j>rtttrssfni& Qualltt'** ‘
' ' ”. fiasca f. 3 5— 1 . fi lisca f*1.5(?" *'■'
, . r - 'I -’d 1 ' ■

§pèqUlftà! di vini --dalmati, di ’dešse'rt^
., , . ... .... . • .. a-i" '• «ti,-,.', e- ..‘I..I «•: •»»• aj .at
ofiifsee^ua Spalato in cassette da <>fn J ^kptllglig, (r«ijcg .drimhallggjjio,,,^,^

»1-primario dgpoActud^ ,>iui di V. LIMt&fć?;- 8FLIT- i^aktojvi ■■n f-»np

Tutte
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Jaechlire pep; 1 ’tii'ditótf

.. A|iy»ra*i.:»? l'ITéroil.si'lì^'  ̂

ù iSistettfrf’V>ÌRMCR8Là .«l'Io !cjsž».
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ppr
Aen« e paglia, Maccnine per «grana­
re dl-form«j>$»n«, . VontiJa'tjćipVr'^r4^ 

biatrioj epo. w. «-J1. r, «” ■
vengohu furato a ..pixz^q, ugteyoJriqeiit£ .^potti, ,

sotto garanzia ed a pròva, »fa' 0 IH
11Q Q XM1 ìfca’iT

l^raterHlrasae .V. . .miitjin.
totffoài <&t'f0Oghi»<raciB • frtoco.-}l-:j‘"• '(ftfj
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àtijrtoghiagrACtB • ftàneo.-'’1-
,>»’ C|J;at'»o, rii ■ehàtlijr't,, — à, jrrejpj. guardarsi ' Taji
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Vói tdi guàrtlate ktupWalti,' ù'^dl- 
tbusòri di'.fàlsW, noW'eb >d io vi’ totobr» 
«tranlero per, sembianza e per favella^ ma 
col. (W»e sono vostro. Caricai spile-«pàile 

ron»'pietra-ipèsaoto, peropè la. bora nnn'mi

•fcošnf-T
■ 'Udtonn'oF

bahnfndo’■ to ipiadt;

ao.i‘liaq«'e’narlzz*-'' '
- esckaiaatono'g|À ,ospiti i
' ,i-».iC »Ih , - i-, < ,n i

:» .«-f.Crtedtrf Cipriapo Guidi»?».-., aoaroo fi [»«ittà’daflà Mfta»“*y','lv .toa:»»
' - Ctprlaao Gii idi ià »v »ignd^rpao.. iu 

aero gtì- Astanti unrtTtglìati.,-.." i-.l mu [ - 
Gota»» Cipriama lìSuità «esule -qiii

Cedreti di'o^tfn«Witf-«w»5TO’ge,alda|>t>.

ntondb, tftadlriiertsčnd!N*Vo9tri WNsBPdtvlni, 
deÒBjfitoratnio‘,èat«Jsti,lM'duWj,*iferi(ifli$,,’<lle 
fiamtoàì -vnstH tà*»g«ì' 'fvf-bflfttto'tatuto ti 

’dàpo,'Vi'««rptVartlREV «éàdri?'1A^'lip»NU' il 
nome’ la spatria •e»»P to^aédMiàe’BÀro’

soda»»' itr.aaaigettoBdonr In ma»,-.a. *oj: ÀtnsKAo «torDomWtoj 'sdaJsòecm« (strumento 
piedi-valicai il monte»per» pwisarvi :ohe 11
fimo leone--roS suo ruggita «l »'-aggtaa,at­
torno per far bottino di voi. tutte» zàveU-in- 
teeo unsi parlare del pèdi», (àpriatis Gqidi 
da tanca, seta «órsa in: fageliu dekdiBEto 
Padre perhdifeaderè gU orolbi Wmopeàiaon-,- 
tro J' mfemd» caditi ni» doti», tafCivaanVe- 
neMa ? — l' obmo, cut i VeoMianrifarterTi 
e mataagt oiutoro dà-’pesMh.ngtenurto^et-'  ̂
taropo iu -un* ostofra prigione ki»r>a<jil isón» 
otte seppe spezzare, quelle; oaàattdxper grri,- ; 
dere- alls merotvendola>zg«bUtà «UiaiVAruizm, 
dal ponte di 'Rialto «vVoboalimqiata*Jgau- 
stanteute gli -4é«ooaelià!iid>faàsoridi»6into>
— 4Jdb»te"tWa del'torro .divino oh*«siede« i

dtlfMbfeflàile GtMtopjvè' fflrtUto', il
rg«nwtlt>'«a1ertfeto' épf VetWtìW'Ji« u*

« v«4- uMnguavdl DtojF'l--tRibattt<W*'àrlò 
1 -tUsgpiUnS-'Barbo' scatto«}» ‘gWdè^’sSaplnto 

da una molla e percotendo col ■Qflfgwf 11 
tgtMjb.' —•Tl"'t«BBfpò‘'-'U81la kamWta s’ap- 

ifSroaMRta Morto.tai»lita«t<5rtA'fihi»j*yH‘eoel 
dire sollevò il bicohlerwk sJnoi ii s-dl-i 

-ri uiCotlle;«br]hmp(>.4à>,à}bqN1irtante fiam­
meggiarono le spade Incrociarodò liteg^bni 
•hParwH'lwènit 'W posò sopra

'-iH«roWti»o,bqi>.»■••» .oj«' h ol'uav d!'^
- 0 miei prodi ' — prese cl(;1W*ftore 

■dliRontoiMartlao, itr<toqtrtllo-',à':aùlenne — 
■'ta neiusGtol aielo-8 4fcll/»Jp«<riàf (!eW*-*de 

alte deatra <doLglùTioeo«ganarahMxaatelieq-»|i e dèli’MMdttt,' «teuw <«' MP«>*aMMtà,
«fella- spàdata'zdsUs'vgtoriqp'tallft >Mfedita- 
1-deVI«'feudi *rifelWoB« «Mfcodeft' 4*l?>rtrta 

’»Wtaa<Uià<btoicftMjw>dW«ato3We«ìrt»J la

Q^«»feMetto)"'M*l«l»ntM.i'^ ^Untano 
’jfi «èWvè'oÓDàUaU.l'«’» ibnuitya ««iiflal ab 
1/«1Ìale -MfdrttoHI à>'rta«n^k»,'T” -

per avvertirei «Aia aito olttà..vostra ni tarata», ò&oflfe'V DWàhsèd’e Bààatfefh"*1*1 »u- 
■ila nliMjiBI-nrturfe toxttatruaìaàti ilq.watnos b omaxspgrWT *''*
paštota^Marc^AbtoaMudć tanto qyjjavb,, ha t u*M!si.4-d^j4Ug«!i#irt dÉ fedtN'dltàhàètfedHQ! le 
Traditi a vtttèkta'. EgWÌet MtoligA.««'. pàtì^ »taAši.»A|ptabW**t*4l'''**tUg*n * •V1,*J

; *i anAtfV*Wn.*òra
Tfigannò-ir-'to'Biaiblabdatglu*todà,'j>a^aàuò-;:to ’̂Pag#è,',1èòtM M*’<àomba déF',^Nkio 
vole»lirful(todo' la ptWtoAW« a«ccdkaMOrf da; eifittoWlW : otw b < aoit-ldo «toab altao 
e efctfTfre» iHiegàfedewti .Ito ftattaatorgwtfcdel -ilUw» Mafijo® ^ilM« mai
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